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Per Josh… 

Perché per me andresti Sotto la Montagna.  

Ti amo. 
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Capitolo 1 
Traduzione: Veru 

 

 

 

La foresta si era trasformata in un labirinto di neve e ghiaccio. 

Stavo controllando il perimetro del boschetto da un’ora e il mio punto di 

osservazione – la curva di un ramo – era diventato inutile. Il vento soffiava delle 

spruzzate di neve sulle mie tracce, spazzandole via, ma insieme ad esse cancellava 

anche qualsiasi avvisaglia di potenziali prede. 

La fame mi aveva fatto allontanare da casa più di quanto mi arrischiassi a fare di 

solito, ma l’inverno era un periodo difficile. Gli animali si erano ritirati nelle parti più 

profonde della foresta, dove non potevo seguirli, e mi erano rimasti da uccidere coloro 

che si erano smarriti, pregando che bastassero fino a primavera.  

Non erano bastati. 

Mi passai le dita intorpidite sugli occhi, togliendo i fiocchi che mi si erano attaccati 

alle ciglia. Agli alberi non mancava la corteccia, segno del passaggio dei cervi, perciò 

dovevano ancora passare di qui. Sarebbero rimasti fino all’esaurimento della corteccia, 

poi si sarebbero diretti a nord, superando il territorio dei lupi ed entrando nelle terre 

fatate di Prythian, dove i mortali non avrebbero mai osato andare, a meno che non 

avessero istinti suicidi.  

Fui attraversata da un brivido all’idea e la accantonai, concentrandomi su ciò che 

avevo intorno, sul mio compito. Non potevo fare altro, erano anni che non potevo fare 

altro: concentrarmi su come superare la settimana, il giorno e le ore che avevo davanti. 

E ora, con la neve, sarei stata fortunata se avessi anche solo scorto qualcosa, soprattutto 

dalla mia posizione sull’albero, da cui vedevo a malapena fino a quattro chilometri di 

distanza. Soffocando un gemito per la protesta dei miei arti irrigiditi, tolsi la corda al 

mio arco e scesi dall’albero. 

La neve ghiacciata scricchiolò sotto i miei stivali logori e serrai i denti. Scarsa 

visibilità, rumori non richiesti: ero sulla buona strada per un’altra caccia improduttiva.  

Restavano solo poche ore di luce. Se non me ne fossi andata a breve, avrei dovuto 

tornare a casa col buio, e gli avvertimenti dei cacciatori della città mi riecheggiavano 

ancora nella mente: c’erano lupi giganti a caccia; parecchi. Per non parlare delle voci 

sull’avvistamento di gente strana nella zona: alta, inquietante e letale. 

Tutto tranne le fate. I cacciatori avevano implorato i nostri dei ormai dimenticati… 

e io avevo segretamente pregato con loro. Nel corso degli otto anni che avevamo 

vissuto nel nostro villaggio, che si trovava a due giorni di distanza dal confine 

immortale di Prythian, non c’erano stati attacchi; anche se i venditori ambulanti a volte 

ci raccontavano storie di lontane città di confine di cui restavano solo schegge, ossa e 

cenere. Questi racconti, un tempo così rari che gli anziani del villaggio li tacciavano 



 
 

come dicerie, negli ultimi mesi si erano trasformati in voci consuete durante i giorni di 

mercato.  

Avevo rischiato molto addentrandomi così tanto nella foresta, ma il giorno prima 

avevamo finito l’ultima pagnotta di pane e, il giorno ancora prima, ciò che restava della 

nostra carne essiccata. Tuttavia, avrei preferito passare un’altra notte con lo stomaco 

vuoto piuttosto che soddisfare l’appetito di un lupo. O di una fata. 

Non che ci fosse molto di che nutrirsi. Ero dimagrita parecchio e riuscivo a contarmi 

diverse costole. Muovendomi il più silenziosamente e agilmente possibile tra gli alberi, 

mi misi una mano sullo stomaco vuoto e dolorante. Sapevo che faccia avrebbero fatto 

le mie sorelle maggiori quando fossi tornata al nostro cottage di nuovo a mani vuote. 

Dopo aver cercato attentamente per qualche minuto, mi accovacciai tra un ammasso 

di rovi coperti di neve. Guardando attraverso le spine, avevo una visuale quasi decente 

di una radura e del ruscello che l’attraversava. Da alcuni buchi nel ghiaccio intuii che 

veniva ancora usato. Con un po’ di fortuna, sarebbe passato qualche animale. Con un 

po’ di fortuna. 

Sospirai dal naso, conficcando la punta dell’arco nel terreno, e poggiai la fronte 

contro la curva grezza del legno. Non avremmo resistito neanche una settimana senza 

cibo. E c’erano troppe famiglie che chiedevano l’elemosina per sperare nel sostegno 

dei cittadini più ricchi. Avevo provato sulla mia pelle il livello della loro carità.  

Assunsi una posizione più comoda e calmai il respiro, sforzandomi di sentire i 

rumori della foresta sopra quello del vento. La neve continuava a cadere, danzando e 

incurvandosi come scintillanti spruzzi d’onde. Il bianco era fresco e pulito contro il 

mondo, fatto di sfumature di grigio e marrone. E, mio malgrado, malgrado i miei arti 

intorpiditi, zittii la parte feroce e implacabile della mia mente e osservai il bosco 

coperto di neve. 

Un tempo mi veniva naturale assaporare il contrasto dell’erba fresca con il suolo 

scuro e dissodato, o di una spilla di ametista sistemata tra pieghe di seta color smeraldo. 

Un tempo sognavo, respiravo e pensavo in base a colori, luci e forme. A volte 

immaginavo un giorno in cui le mie sorelle si fossero sposate ed io fossi restata sola 

con mio padre, con abbastanza cibo per tirare avanti, abbastanza soldi per comprare 

pittura e abbastanza tempo per stendere quei colori e quelle forme su carta, su tela o 

sulle pareti del cottage. 

Era improbabile che succedesse tanto presto… forse mai. Perciò mi restavano questi 

momenti in cui ammiravo il luccichio della pallida luce invernale sulla neve. Non 

ricordavo da quanto tempo non lo facessi, da quanto tempo non mi preoccupassi di 

guardare cose belle e interessanti.  

Le ore rubate in un fienile fatiscente con Isaac Hunt non contavano: erano fatte di 

miseria, vuote e a volte crudeli, ma mai belle.  

L’ululato del vento si calmò in un lieve sussurro. La neve scendeva lentamente, in 

grossi fiocchi che si accumulavano in ogni nicchia e protuberanza tra gli alberi. 

Affascinante: ecco com’era la bellezza delicata e letale della neve. Presto sarei dovuta 

tornare alle strade fangose e ghiacciate del villaggio, al calore soffocante del nostro 

cottage. Una piccola parte di me rifiutò quel pensiero. 



 
 

I cespugli frusciarono dall’altra parte della radura.  

Tendere l’arco fu questione di istinto. Sbirciai attraverso le spine e trattenni il fiato.  

A meno di trenta passi c’era una piccola cerva, non troppo ossuta a causa 

dell’inverno, ma abbastanza disperata da staccare la corteccia da un albero nella radura.  

Con un cervo del genere la mia famiglia avrebbe avuto da mangiare per una 

settimana, o anche di più. 

Mi venne l’acquolina in bocca. Silenziosa come il vento che sibilava tra le foglie 

morte, presi la mira.  

Lei continuò a strappare la corteccia e a masticare lentamente, assolutamente ignara 

della morte che l’attendeva a pochi chilometri di distanza. 

Avrei potuto essiccare metà della sua carne e avremmo potuto mangiare subito il 

resto: stufati, pasticci… Potevamo vendere la sua pelle oppure farne dei vestiti per noi. 

A me servivano degli stivali nuovi, ma ad Elain serviva un nuovo mantello e Nesta 

tendeva a desiderare tutto ciò che possedevano gli altri.  

Mi tremarono le dita. Tanto cibo, una grande salvezza. Presi un respiro per calmarmi, 

ricontrollando la mira.  

Ma c’erano un paio di occhi dorati che brillavano nel cespuglio vicino al mio.  

La foresta si fece silenziosa. Il vento cessò. Persino la neve si fermò.  

Noi mortali non avevamo più dei da pregare, ma se avessi saputo i loro nomi mi ci 

sarei rivolta. A tutti loro. Il lupo, nascosto nel boschetto, si avvicinò con lo sguardo 

puntato sul cerbiatto ignaro.  

Era enorme, delle dimensioni di un pony, e anche se mi avevano avvertita della loro 

presenza, mi si seccò la bocca. 

Ma, peggio delle sue dimensioni, c’erano i suoi movimenti innaturali: anche mentre 

si avvicinava nel cespuglio, restò silenzioso, e la cerva non si accorse della sua 

presenza. Nessun animale di quella imponenza poteva essere così silenzioso. Ma se 

non fosse stato un animale normale, se fosse stato originario di Prythian, se in qualche 

modo fosse stato una fata, allora farmi mangiare era l’ultima delle mie preoccupazioni. 

Se fosse stata una fata, sarei già dovuta scappare.  

Ma forse… forse avrei fatto un favore al mondo, al mio villaggio, a me stessa, se 

l’avessi ucciso senza farmi notare. Non mi costava nulla piantargli una freccia 

nell’occhio.  

Ma, malgrado la sua taglia, sembrava un vero lupo, si muoveva come tale. Un 

animale, mi rassicurai. È solo un animale. Non mi permisi di valutare l’alternativa, non 

quando avevo bisogno di una mente lucida e di un respiro regolare. 

Avevo un coltello da caccia e tre frecce. Le prime due erano frecce normali, semplici 

ed efficaci, e probabilmente sarebbero state come punture per un lupo di quelle 

dimensioni. Ma la terza freccia, la più lunga e la più pesante, l’avevo comprata da un 

venditore ambulante durante un’estate in cui avevamo avuto abbastanza monete da 

permetterci qualche lusso in più. Una freccia ricavata da un sorbo selvatico e munita 

di una punta di ferro.  

Grazie alle canzoncine che ci cantavano come ninna nanne quando eravamo nella 

culla, sapevamo fin dall’infanzia che le fate odiavano il ferro. Ma era il legno di 



 
 

frassino che faceva vacillare la loro magia immortale e curativa abbastanza a lungo da 

permettere ad un umano di ucciderli. O almeno così dicevano le leggende e le storie. 

L’unica prova che avevamo dell’efficacia del legno di frassino era la sua grande rarità. 

Avevo visto disegni di quegli alberi, ma mai nessuno con i miei occhi… da quando, 

tanto tempo fa, le Fate Maggiori li avevano bruciati. Ne restavano pochissimi, la 

maggior parte dei quali piccoli, malaticci e nascosti dai nobili in frutteti cinti da alte 

mura. Dal mio acquisto avevo passato settimane a chiedermi se quel pezzo di legno 

troppo costoso fosse stato una perdita di soldi o un falso e, per tre anni, la freccia di 

legno era rimasta inutilizzata nella mia faretra. 

La tirai fuori, tenendo i miei movimenti minimi e attenti: tutto pur di evitare che quel 

lupo mostruoso guardasse verso di me. La freccia era abbastanza lunga e pesante da 

causare danni, probabilmente da ucciderlo, se avessi preso bene la mira.  

Il petto mi si strinse così tanto da farmi male. E in quel momento mi resi conto che 

la mia vita dipendeva da una domanda: il lupo era da solo? 

Strinsi forte l’arco e tirai la corda. Ero discreta a tirare con l’arco, ma non mi ero mai 

trovata un lupo davanti. Pensavo di essere stata fortunata… miracolata. Ma in quel 

momento… non sapevo dove colpirlo, né quanto si muovessero in fretta. Non potevo 

permettermi di sbagliare mira. Non quando avevo solo una freccia di legno di frassino. 

E se ci fosse stato davvero il cuore di una fata sotto quel pelo, allora ben venga. Ben 

venga, dopo tutto quello che ci aveva fatto la loro specie. Non avrei rischiato che questa 

s’intrufolasse nel nostro villaggio per ucciderci, mutilarci e tormentarci. Che morisse 

lì. Sarei stata felice di farlo fuori. 

Il lupo si avvicinò e un rametto si spezzò sotto una delle sue zampe, che erano più 

grandi delle mie mani. La cerva si irrigidì. Si guardò da entrambi i lati, tendendo le 

orecchie verso il cielo grigio. Vista la posizione sottovento del lupo, non poteva vederlo 

né sentire il suo odore. 

Spostai lo sguardo dalla cerva al lupo, e viceversa. Almeno era solo, almeno questo. 

Ma se il lupo avesse fatto scappare la cerva, mi sarebbe rimasto solo un enorme lupo 

affamato – forse una fata – in cerca del prossimo pasto. E se lo avesse ucciso, 

distruggendo una quantità preziosa di pelle e grasso… 

Se avessi preso la decisione sbagliata, non avrei perso solo la mia vita. Ma, in questi 

ultimi otto anni di caccia nei boschi, la mia vita era stata un rischio continuo e avevo 

preso quasi sempre la decisione giusta. Quasi sempre. 

Il lupo scattò dal cespuglio in un lampo di grigio, bianco e nero, le sue zanne di un 

giallo brillante. Allo scoperto era ancora più gigantesco, un prodigio di muscoli, 

velocità e forza bruta. La cerva non aveva possibilità. 

Scoccai la freccia di legno di frassino prima che la facesse a pezzi.  

La freccia lo colpì al fianco e avrei potuto giurare che il terreno tremasse. Il lupo 

latrò in preda al dolore, lasciando il collo della cerva mentre il sangue schizzava sulla 

neve… rosso vivo.  

Lui si girò di scatto verso di me, gli occhi gialli sgranati, il pelo sul collo rizzato. Il 

suo basso grugnito riecheggiò nella bocca del mio stomaco vuoto mentre scattavo in 

piedi in mezzo alla neve che si agitava intorno a me, un’altra freccia in posizione.  



 
 

Ma il lupo quasi non mi guardava, aveva le fauci sporche di sangue e la mia freccia 

di legno di frassino sporgeva sudicia dal suo fianco. Ricominciò a nevicare. Lui mi 

guardò con una specie di consapevolezza e sorpresa che mi spinse a tirare la seconda 

freccia. Per sicurezza… nel caso in cui quella intelligenza fosse immortale e malvagia.  

Non provò nemmeno ad evitare la freccia, che si conficcò in uno dei suoi grandi 

occhi gialli. 

Crollò a terra. 

La mia visuale fu occupata da un turbinio di colore e oscurità che si mischiò con la 

neve. 

Agitò le gambe mentre un basso lamento fendette il vento. Impossibile… avrebbe 

dovuto essere morto, non morente. La freccia era conficcata fin quasi alle piume d’oca.  

Ma, lupo o fata, non aveva importanza. Non con quella freccia di legno di frassino 

piantata nel fianco. Presto sarebbe morto. Tuttavia mi tremavano le mani mentre mi 

toglievo la neve davanti e mi avvicinavo, mantenendo comunque una certa distanza. Il 

sangue usciva a fiotti dalle ferite che gli avevo causato, macchiando la neve di rosso 

cremisi.  

Lui diede una zampata contro il terreno, il respiro che già rallentava. Stava soffrendo 

molto o piangeva per cercare di combattere la morte? Non ero sicura di volerlo sapere.  

La neve vorticava intorno a noi. Lo fissai finché quel manto color carbone, ossidiana 

e avorio cessò di muoversi. Un lupo… decisamente un lupo, nonostante la taglia. 

La tensione che avevo nel petto si alleggerì e sospirai, il fiato che formava una 

nuvola davanti a me. Almeno la freccia di legno di frassino si era rivelata letale, 

indipendentemente da chi o cosa colpisse.  

Da una rapida osservazione della cerva, mi resi conto che avrei potuto portare solo 

un animale… e non senza fatica. Ma era un peccato lasciare lì il lupo. 

Pur sprecando minuti preziosi – minuti in cui qualsiasi predatore avrebbe potuto 

sentire l’odore del sangue fresco – lo spellai e pulii le frecce il meglio possibile. 

Se non altro mi scaldai le mani. Avvolsi la pelliccia insanguinata intorno alla ferita 

mortale della cerva e me la caricai in spalla. Il nostro cottage era a diversi chilometri 

da lì e non volevo lasciare una traccia di sangue che avrebbe portato qualsiasi animale 

dotato di zanne e artigli dritto da me.  

Grugnendo per il suo peso, afferrai le zampe della cerva e lanciai un’ultima occhiata 

alla carcassa del lupo. Il restante occhio dorato fissava il cielo innevato e, per un 

momento, desiderai poter provare rimorso per quell’essere morto.  

Ma questa era la foresta e questo era l’inverno. 

  



 
 

Capitolo 2 
 

Traduzione: DustAngel 

 

 

Il sole era già tramontato quando uscii dalla foresta con le gambe tremanti. Le mani, 

irrigidite e strette sulle zampe della cerva, erano diventate pressoché insensibili da 

diverse miglia. Neanche la carcassa riusciva a tenere a bada il gelo sempre più 

pungente. 

Il mondo era immerso in sfumature blu scuro, interrotte soltanto da sprazzi di luce 

calda provenienti dalle finestre sbarrate della nostra casupola fatiscente. Era come 

muoversi all’interno di un quadro vivente, un attimo effimero di immobilità, la notte 

che si trasformava in una solida oscurità. 

Mentre arrancavo lungo il sentiero, ogni passo mosso solo da una fame che rasentava 

lo svenimento, le voci delle mie sorelle fluttuarono nell’aria fino a raggiungere il mio 

orecchio. Non avevo bisogno di comprendere le loro parole per sapere che, quasi 

sicuramente, erano intente a chiacchierare di qualche giovanotto o dei nastri che 

avevano adocchiato al villaggio, quando invece avrebbero dovuto spaccare la legna; 

ciononostante, accennai un sorriso. 

Sbattei gli stivali contro lo stipite in pietra della porta, per liberarli dalla neve. 

Pezzetti di ghiaccio si staccarono dalle pietre grigie della casupola, rivelando i simboli 

di protezione intagliati intorno alla soglia. Una volta, mio padre aveva convinto un 

ciarlatano di passaggio a barattare quelle incisioni contro la minaccia da parte delle fate 

per una delle sue sculture in legno. Erano talmente poche le cose che mio padre era 

stato in grado di fare per noi, che non avevo avuto cuore di dirgli che gli intagli erano 

inutili… e indubbiamente falsi. I mortali non possedevano la magia, non possedevano 

né la forza né la velocità delle fate o dei Fae Superiori. L’uomo, rivendicando una 

traccia di sangue dei Fae Superiori nei suoi avi, si era limitato a incidere spirali, volute 

e rune intorno a porta e finestre, borbottando una manciata di parole senza senso, per 

poi proseguire tranquillamente per la sua strada. 

Spalancai la porta di legno, il morso della maniglia gelata sulla pelle come quello di 

un serpente. Il calore e la luce mi accecarono quando scivolai all’interno. 
«Feyre!» Il leggero sussulto di Elain mi graffiò le orecchie e sbattei le palpebre al 

chiarore del fuoco per ritrovarmi davanti la mia seconda sorella maggiore. Sebbene 

fosse avvolta in una coperta logora, i suoi capelli castano dorato – così come i miei -  

erano perfettamente acconciati intorno alla testa. Otto anni di povertà non le avevano 

strappato di dosso il desiderio di apparire graziosa. «Dove l’hai trovato, quello?» La 

spinta latente della fame aveva reso le sue parole taglienti in un modo che era diventato 

fin troppo comune nelle ultime settimane. Nessun accenno al sangue che avevo 

addosso. Da molto tempo avevo perso le speranze che si accorgessero realmente del 

mio ritorno dal bosco, alla sera. Almeno, finché non fossero stati di nuovo affamati. 



 
 

Ma ancora, mia madre non aveva preteso da loro alcun giuramento mentre stavano al 

suo capezzale.  

Feci un respiro per calmarmi, mentre mi liberavo dal peso della cerva. La carcassa 

colpì il tavolo di legno con un tonfo, facendo sbatacchiare una tazza di terracotta 

poggiata all’estremità opposta. 

«Dove pensi che l’abbia trovato?» La mia voce aveva assunto un tono aspro, ogni 

parola bruciava man mano che la pronunciavo. Mio padre e Nesta, ancora in silenzio, 

si scaldavano le mani presso il focolare; la mia sorella maggiore lo ignorava, come 

sempre. Rimossi la pelle del lupo dal corpo della cerva e, dopo essermi tolta gli stivali 

e averli deposti di fianco alla porta, mi rivolsi a Elain. 
I suoi occhi castani e gli occhi di mio padre  restarono fissi sulla cerva. «Ti ci vorrà 

molto per pulirlo?» A me. Non a lei, non agli altri. Nemmeno una volta li avevo visti 

sporcarsi le mani di sangue e pelo. Avevo imparato a trovare e accaparrarmi le prede 

solo grazie agli insegnamenti altrui.  

Elain premette la mano contro lo stomaco, probabilmente vuoto e dolorante quanto 

il mio. Non che Elain fosse crudele. Non era come Nesta, che era nata con un sogghigno 

stampato in faccia. Era solo che Elain, a volte… non afferrava le cose. Non era 

cattiveria quella che le impediva di offrire il proprio aiuto, ma semplicemente non le 

era mai venuto in mente che avrebbe potuto essere in grado di sporcarsi le mani. Non 

ero mai riuscita a decidere se davvero non capiva che eravamo realmente poveri o se, 

semplicemente, si rifiutava di accettarlo. Questo non mi aveva ancora impedito di 

continuare a comprarle, ogni volta che potevo permettermelo, i semi per il giardino di 

cui si prendeva cura nei mesi più miti. 

E non aveva impedito a lei di acquistare per me tre piccole latte di pittura, rossa, 

gialla e blu, quella stessa estate in cui avevo avuto abbastanza denaro da procurarmi la 

freccia di frassino. Erano state l’unico regalo che mi aveva mai fatto e la nostra casa 

ne portava ancora i segni, nonostante il colore fosse ormai sbiadito e scrostato: piccoli 

fiori e rampicanti lungo le finestre, le soglie e i bordi degli oggetti, minuscole lingue 

di fuoco sulle pietre che delimitavano il focolare. Ogni momento libero che avevo 

avuto durante quell’estate di abbondanza lo avevo impiegato a rivestire la casa di 

colori, nascondendo, a volte, decorazioni ingegnose all’interno dei cassetti, dietro le 

tende consunte, sotto il tavolo e le sedie. 

Non c’era più stata un’estate così spensierata. 
«Feyre.» Il brontolio profondo di mio padre si fece udire da un punto presso il 

camino. La barba scura era modellata con cura, il viso privo di imperfezioni, come 

quello delle mie sorelle. «Hai avuto davvero un colpo di fortuna, per portarci un simile 

banchetto.» 

Di fianco a mio padre, Nesta sbuffò. Non c’era da sorprendersi. Ogni minimo 

apprezzamento per chiunque, per me, Elain o gli altri abitanti del villaggio, veniva 

generalmente minimizzato. E ogni parola di nostro padre finiva di solito anch’essa per 

essere ridicolizzata.  

Mi raddrizzai, quasi troppo stanca per stare in piedi, ma mi sostenni con una mano 

sul tavolo dietro la cerva, mentre lanciavo a Nesta un’occhiataccia. Tra noi, Nesta era 



 
 

stata quella più colpita dalla perdita della nostra fortuna. Aveva provato una silenziosa 

avversione nei confronti di mio padre dal momento in cui avevamo lasciato la nostra 

tenuta, anche dopo il giorno terribile nel quale uno dei creditori era venuto per 

mostrarci quanto fosse irritato per la perdita del suo investimento. 

Ma, quantomeno, Nesta non ci riempiva la testa di discorsi inutili circa la riconquista 

dei nostri beni, come faceva mio padre. No, si limitava a spendere tutto il denaro che 

non le nascondevo e di rado si preoccupava di prendere atto della presenza claudicante 

di mio padre. In alcuni giorni, non avrei saputo dire chi tra di noi fosse il più miserabile 

e astioso. 
«Possiamo mangiare metà della carne questa settimana,» dissi, spostando lo sguardo 

sulla cerva. L’animale occupava interamente il tavolo traballante che usavamo per 

consumare i pasti, lavorare e cucinare. «Possiamo essiccare l’altra metà,» continuai, 

sapendo che, per quanto gentilmente l’avessi detto, la maggior parte del lavoro sarebbe 

ricaduta su di me. «E mi recherò al mercato, domani, per vedere quanto posso ricavare 

dalle pelli,» terminai, rivolgendomi più a me stessa che agli altri. Nessuno si preoccupò 

di confermare di aver ascoltato le mie parole, comunque. 

Mio padre allungò davanti a sé la gamba offesa, protendendola il più possibile verso il 

calore del fuoco. Il freddo, o la pioggia, o gli sbalzi di temperatura non facevano che 

aggravare gli sfregi maligni e contorti intorno al ginocchio. Il suo semplice bastone 

intagliato era puntellato contro la sedia, un bastone che aveva ricavato da solo… e che 

Nesta, a volte, tendeva a lasciare fuori dalla sua portata. 

Potrebbe trovarsi un lavoro se non si vergognasse tanto, diceva sempre Nesta 

quando le sibilavo contro per questo. Lo odiava anche per quelle ferite, per non essersi 

battuto quando il creditore e i suoi scagnozzi erano sciamati nella casupola, 

fracassandogli il ginocchio ancora e ancora. Nesta ed Elain si erano rifugiate in camera 

da letto, sbarrando la porta. Io ero rimasta, supplicando e piangendo a ogni grido di 

mio padre, a ogni scricchiolio delle sue ossa. Me la feci addosso, e poi vomitai proprio 

sulle pietre davanti il camino. Solo allora gli uomini se ne andarono. Non li vedemmo 

mai più. 

Usammo una somma considerevole del denaro rimasto per pagare un guaritore. Ci 

vollero sei mesi perché mio padre potesse tornare a camminare, un anno prima che 

riuscisse a percorrere un miglio. Le monetine che portava a casa quando qualcuno 

aveva pietà di lui abbastanza da comprargli le sue sculture di legno non erano 

sufficienti a sfamarci. Cinque anni fa, quando i risparmi si erano prosciugati 

completamente, quando mio padre ancora non poteva -non voleva - muoversi molto, 

non aveva obiettato al mio annuncio che sarei andata a caccia. 

Non si era curato di provare ad alzarsi dalla sedia posta vicino al fuoco, non si era 

curato di distogliere lo sguardo dai suoi intagli di legno. Si era limitato a lasciarmi 

andare in quel bosco inquietante e pericoloso, temuto anche dai cacciatori più esperti. 

Ora, era divenuto leggermente più consapevole (a volte, mostrava segni di gratitudine, 

altre, zoppicava fino al villaggio per vendere le sue statuette), ma non più di tanto. 
«Mi piacerebbe avere un nuovo mantello,» disse infine Elain con un sospiro; nello 

stesso istante, Nesta si alzò e dichiarò: «Mi serve un nuovo paio di stivali.» 



 
 

Restai in silenzio, ben conscia che era meglio restare fuori da uno dei loro litigi, ma 

lanciai uno sguardo alle calzature di Nesta, ancora lucide accanto alla porta. Al loro 

confronto, i miei stivali troppo piccoli stavano cadendo a pezzi lungo le cuciture ed 

erano tenuti insieme solo dai lacci sfilacciati. 
«Ma sto congelando con il mio vecchio mantello liso,» implorò Elain. «Morirò per 

i brividi.» Puntò su di me gli occhi spalancati e disse, «Per favore, Feyre.» Strascicò le 

due sillabe del mio nome, fay-ruh, nel piagnucolio più odioso che avessi mai dovuto 

sopportare e Nesta schioccò rumorosamente la lingua prima di ordinarle di chiudere la 

bocca. 

Diedi loro le spalle mentre iniziavano ad accapigliarsi su chi si sarebbe tenuta i soldi 

che avremmo ricavato l’indomani dalle pelli, e notai mio padre, ora in piedi presso il 

tavolo, una mano appoggiata sul piano per sostenere il suo peso mentre ispezionava la 

cerva. La sua attenzione venne attirata dall’enorme pelliccia del lupo. Le dita, ancora 

lisce ed eleganti, rigirarono la pelle e tracciarono una linea lungo l’interno 

sanguinolento. Mi tesi. 

I suoi occhi scuri guizzarono verso di me. «Feyre,» mormorò, e la bocca divenne 

una linea sottile. «Dove hai preso questa?» 

«Nello stesso posto in cui ho catturato la cerva,» replicai con la medesima calma, le 

mie parole fredde e taglienti. 

Lo sguardo di lui si posò sull’arco e sulla faretra fissata alla mia schiena, sul coltello 

da caccia dall’impugnatura di legno che tenevo al fianco. Gli occhi gli si inumidirono. 

«Feyre... il rischio...» 

Indicai la pelliccia con il mento, incapace di trattenere uno scatto d’ira nella voce 

quando dissi, «Non ho avuto altra scelta.» 

Quello che volevo davvero dire era: La maggior parte delle volte, non ti preoccupi 

nemmeno di sforzarti a uscire di casa. Se non fosse per me, faremmo la fame. Se non 

fosse per me, saremmo morti. 
«Feyre, » ripeté e chiuse gli occhi. 

Le mie sorelle si erano zittite e alzai lo sguardo in tempo per vedere Nesta arricciare 

il naso, dopo aver annusato l’aria. Sfiorò il mio mantello. «Puzzi come un maiale 

ricoperto del suo stesso sudiciume. Non potresti almeno provare a fingere di non essere 

una contadina ignorante?» 

Non permisi all’irritazione e al dolore di manifestarsi. Ero troppo giovane per 

imparare più dei rudimenti delle buone maniere, a leggere e a scrivere, quando la nostra 

famiglia era caduta in rovina, e lei non permetteva che me ne dimenticassi. 
Fece un passo indietro per passare un dito lungo le ciocche intrecciate dei suoi capelli 

castano dorato. «Togliti di dosso quegli abiti disgustosi.» 

Me la presi comoda, ingoiando le parole che volevo abbaiarle dietro. Più grande di 

me di tre anni, in qualche modo, sembrava più giovane di me, le sue guance dorate 

erano sempre tinte di un rosa delicato e vibrante. «Puoi scaldare dell’acqua in un catino 

e aggiungere legna sul fuoco?» Ma anche mentre lo chiedevo, notai la catasta di legna. 

Erano rimasti solo cinque ciocchi. «Pensavo che oggi avreste spaccato la legna.» 



 
 

Nesta si guardò le unghia lunghe e pulite. «Detesto spaccare la legna. Mi vengono 

sempre le vesciche.» Lanciò un’occhiata da sotto le ciglia scure. Di noi tutte, Nesta era 

quella che somigliava di più a nostra madre, soprattutto quando voleva ottenere 

qualcosa. «E inoltre, Feyre,» aggiunse mettendo il broncio, «tu sei molto più brava! Ci 

metti la metà del tempo che impiego io. Le tue mani sono fatte per questo, sono già 

così ruvide.» 

Strinsi la mascella. «Per favore,» chiesi, calmando il respiro, consapevole che una 

discussione era l’ultima cosa di cui avevo bisogno o che volevo. «Per favore, alzatevi 

all’alba e spaccate quella legna.» Sbottonai la parte superiore della mia tunica. 

«Oppure, la colazione sarà fredda.» 

Aggrottò le sopracciglia. «Non farò niente del genere!» 

Ma mi ero già incamminata verso la seconda stanzetta, dove dormivamo io e le mie 

sorelle. Elain mormorò una lieve preghiera all’indirizzo di Nesta, che le fece 

guadagnare un sibilo di risposta. Lanciai uno sguardo a mio padre da sopra la spalla e 

indicai la cerva. «Prepara i coltelli,» dissi, senza preoccuparmi di suonare gentile. 

«Torno subito.» Senza attendere una risposta, richiusi la porta dietro di me. 

La stanza era abbastanza grande da contenere una cassettiera sgangherata e il 

gigantesco letto in legno ferro nel quale dormivamo. Unico superstite della nostra 

antica agiatezza, era stato commissionato da mio padre come regalo di nozze per mia 

madre. Era il letto nel quale eravamo nate e in cui mia madre era morta. In tutte le volte 

che in quei pochi anni avevo disseminato dipinti per casa, quello non l’avevo mai 

toccato. 

Gettai  gli abiti da caccia sulla cassettiera decrepita, accigliandomi alla vista delle 

violette e delle rose che avevo dipinto intono al pomello del cassetto di Elain, delle 

fiamme crepitanti che avvolgevano quello di Nesta e del cielo notturno, con spirali di 

stelle gialle invece che bianche, che circondava il mio. Lo avevo fatto per ravvivare la 

stanza, che altrimenti sarebbe stata triste. Nessuna aveva fatto commenti. Non so 

nemmeno perché me lo fossi aspettata. 

Gemetti, era tutto quello che potevo fare per evitare di collassare sul letto.  

 

*   *   *  

 

Quella sera, cenammo con carne di cervo arrosto. Sebbene sapessi che fosse stupido, 

non sollevai obiezioni quando ciascuno di noi prese una seconda porzione scarsa, 

finché proibii a tutti di servirsene ancora. Avrei impiegato il giorno seguente a 

preparare il resto della cerva per essere consumato più tardi, poi avrei dedicato alcune 

ore a ripulire entrambe le pelli prima di portarle al mercato. Conoscevo un paio di 

venditori che avrebbero potuto essere interessati all’acquisto, anche se nessuno di loro 

sarebbe stato disposto a pagarmele per il loro reale valore. Ma il denaro era denaro, e 

non avevo né il tempo né i fondi per viaggiare fino alla grande città più vicina in cerca 

di un’offerta migliore. 

Succhiai i rebbi della forchetta, assaporando le tracce restanti del grasso intorno al 

metallo. La mia lingua scivolò tra i denti ritorti; la forchetta faceva parte di una serie 



 
 

di posate usurate che mio padre aveva recuperato dall’ala della servitù mentre i 

creditori saccheggiavano la nostra tenuta. Nessuno degli utensili era appaiato, ma era 

meglio che usare le mani. Le stoviglie della dote di mia madre erano state vendute già 

da parecchio tempo. 

Mia madre. Algida e imperiosa con le sue figlie, allegra e affascinante in mezzo ai 

pari che frequentavano la nostra antica dimora, affezionatissima a mia padre, l’unica 

persona che rispettava e amava profondamente. Ma amava profondamente anche le 

feste, a tal punto da non avere il tempo di fare mai nulla con me, eccetto riflettere su 

come le mie capacità in boccio di disegnare e dipingere avrebbero potuto assicurarmi 

un marito, in futuro. Se avesse vissuto abbastanza per assistere al crollo del nostro 

benessere, ne sarebbe stata distrutta, molto più che mio padre. Forse, la sua morte era 

stata una grazia. 

Quantomeno, restava più cibo per noi. 

Nella casupola, non restava niente di lei, a parte il letto  in legno ferro… e il 

giuramento che le avevo fatto. 

Ogni volta che guardavo verso l’orizzonte o che mi chiedevo se non dovessi solo 

mettermi in marcia, senza mai voltarmi indietro, mi risuonava nelle orecchie quella 

promessa che le avevo fatto undici anni prima, mentre deperiva sul letto di morte. 

Restate insieme e veglia su di loro. Avevo accettato, troppo giovane per domandarmi 

perché non si fosse rivolta alle mie sorelle maggiori, o a mio padre. Ma glielo avevo 

promesso, e poi era morta, e nel nostro miserevole mondo umano, protetto soltanto 

dalla promessa formulata cinque secoli prima dagli Alti Fae, nel nostro mondo, in cui 

avevamo dimenticato i nomi dei nostri dei, una promessa era legge. Una promessa era 

valuta. Una promessa era vincolante. 

C’erano volte in cui la odiavo per avere chiesto a me un simile voto. Forse, nel delirio 

delle febbri, non era stata neanche consapevole di quello che esigeva. Oppure, la morte 

imminente le aveva concesso una sorta di chiaroveggenza circa la vera natura delle sue 

figlie, di suo marito. 

Posai la forchetta e, allungando sotto il tavolo le gambe doloranti, osservai le fiamme 

del nostro misero fuoco danzare sui ciocchi rimanenti. 

Mi volsi verso le mie sorelle. Come al solito, Nesta si lamentava degli abitanti del 

villaggio, non conoscevano le buone maniere, non possedevano le grazie della buona 

società, non avevano idea di quanto fosse scadente la stoffa dei loro abiti, anche se 

fingevano fosse raffinata come seta o chiffon. Da quando avevamo perso la nostra 

fortuna, i loro vecchi amici si impegnavano a evitarle, così le mie sorelle sfilavano in 

giro come se i giovanotti del paese costituissero una cerchia sociale di secondo livello. 

Sorseggiai la mia tazza di acqua calda (in quel periodo, non potevano nemmeno 

permetterci del tè), mentre Nesta continuava a raccontare la sua storia a Elain. «Bene, 

gli ho detto, “Se credete di potermelo domandare con siffatta nonchalance, signore, è 

mia intenzione declinare!” E sai cosa ha detto Tomas?» Le braccia posate sul tavolo e 

gli occhi spalancati, Elain scosse la testa. 
«Tomas Mandray?» la interruppi. «Il secondogenito del taglialegna?» 

Nesta socchiuse gli occhi grigio azzurri. «Sì,» disse, e tornò a rivolgersi a Elain. 



 
 

«Che cosa vuole?» Lanciai un’occhiata a mio padre. Nessuna reazione, nessuna 

traccia di allarme o alcun segno che stesse addirittura ascoltando. Smarrito in quale che 

fosse la nebbia di ricordi che lo aveva avvolto, sorrideva vagamente in direzione della 

sua adorata Elain, l’unica tra noi che si sforzasse sul serio di parlargli. 

«Vuole sposarla,» disse Elain in tono sognante. Sbattei le palpebre. 

Nesta inclinò il capo. In passato, avevo visto i predatori fare lo stesso movimento. 

Mi chiedevo, a volte, se la sua indomita tempra d’acciaio non ci avrebbe aiutato a 

sopravvivere meglio, a prosperare addirittura, se non fosse stata tanto presa dalla 

perdita della nostra posizione sociale. «Hai qualcosa in contrario, Feyre?» Sputò il mio 

nome come fosse un insulto e le mie mascelle scricchiolarono per la forza con cui le 

contrassi. 

Mio padre si mosse sulla sedia, sbattendo le palpebre, e pur sapendo che era sciocco 

reagire alle sue provocazioni, dissi, «Non puoi spaccare la legna per noi, ma vuoi 

sposare il figlio di un taglialegna?» 

Nesta raddrizzò le spalle. «Credevo che non volessi altro che ce ne andassimo da 

questa casa, che io ed Elain ci sposassimo, così da avere tempo sufficiente per dipingere 

il tuo magnifico capolavoro.» Sogghignò in direzione dell’arbusto di digitale con cui 

avevo decorato il bordo del tavolo; i colori erano troppo scuri e il blu troppo intenso, 

senza alcuna traccia dei puntini bianchi all’interno dell’infiorescenza, ma ce l’avevo 

fatta, anche se mi uccideva il pensiero di non avere il bianco, di creare qualcosa di 

imperfetto e duraturo. 

Placai l’urgenza di coprire il disegno con la mano. Forse l’indomani l’avrei grattato 

tutto via dal tavolo. «Credimi,» le dissi, «il giorno che vorrai sposare una persona 

meritevole, mi recherò a casa sua a passo di marcia per consegnarti a lui. Ma non 

sposerai Tomas.» 

Le narici di Nesta si dilatarono leggermente. «Non c’è niente che tu possa fare. Clare 

Beddor mi ha detto oggi pomeriggio che Tomas ha intenzione di farsi avanti uno di 

questi giorni. E allora, non sarò più costretta a mangiare ancora questi scarti.» Aggiunse 

con un sorrisetto, «Almeno, non finirò a rotolarmi nella paglia come un animale 

insieme a Isaac Hale.» 

Mio padre diede un colpo di tosse imbarazzato, concentrandosi sul suo lettino vicino 

al fuoco. Non aveva mai detto una parola contro Nesta, fosse per paura o per senso di 

colpa, e a quanto pareva non avrebbe cominciato adesso, anche se era la prima volta 

che sentiva parlare di Isaac. 

Allargai i palmi sul tavolo mentre la guardavo fissa. Elain tolse la mano da dove 

l’aveva posata, vicino alla mia, come se il sangue e la sporcizia sotto le mie unghia 

potessero in qualche modo balzare sulla sua pelle di porcellana. «La famiglia di Tomas 

se la passa poco meglio di noi,» dissi, cercando di trattenere un ringhio. «Non saresti 

altro che un’altra bocca da sfamare. Se lui non lo capisce, di certo lo faranno i suoi 

genitori.» 

Ma Tomas lo sapeva, ci eravamo già incrociati una volta, nella foresta. Avevo letto 

nei suoi occhi la scintilla di una fame disperata quando mi aveva scorta trasportare una 

coppia di conigli. Non avevo mai ucciso un altro essere umano ma, quel giorno, avevo 



 
 

sentito il peso del coltello da caccia al mio fianco. Da allora, mi ero tenuta fuori dal 

suo cammino. 

«Non possiamo permetterci una dote,» continuai e, nonostante il tono deciso, il mio 

tono di voce si abbassò. «Per nessuna delle due.» Se Nesta voleva andarsene, bene. 

Ottimo. Sarei stata più vicina di un passo al raggiungimento di quel meraviglioso futuro 

di pace, a ottenere una casa tranquilla, cibo sufficiente e tempo per dipingere. Ma non 

avevamo nulla, assolutamente nulla, che rappresentasse una tentazione per qualsivoglia 

ammiratore, così da allontanare da me le mie sorelle. 

«Siamo innamorati,» dichiarò Nesta ed Elain concordò con un cenno del capo. Io 

quasi scoppiai a ridere: quando erano passate dal fantasticare sugli aristocratici a fare 

gli occhi dolci ai paesani? 

«L’amore non riempirà uno stomaco vuoto,» replicai, mantenendo lo sguardo più 

duro possibile. 

Come se l’avessi colpita, Nesta ondeggiò sul posto che occupava sulla panca. «Sei 

solo gelosa. Ho sentito dire che Isaac sposerà una ragazza del villaggio di Greenfield 

per una bella dote.» 

Anch’io; Isaac me lo aveva gettato in faccia l’ultima volta che ci eravamo visti. 

«Gelosa?» dissi lentamente, scavando in profondità per seppellire l’ira. «Non abbiamo 

niente da offrirgli: niente dote, nemmeno del bestiame. Se anche Tomas volesse 

sposarti… saresti un fardello.» 

«Che ne sai?» espirò Nesta. «Sei solo una bestiola mezza selvatica con la faccia tosta 

di abbaiare ordini a tutte le ore del giorno e della notte. Continua così e un giorno… un 

giorno, Feyre, non ci sarà più nessuno che si ricorderà di te o a cui importerà che tu sia 

mai esistita.» Se ne andò infuriata con Elain alle calcagna, che tubava la sua 

comprensione. Sbatterono la porta della camera da letto con tanta violenza da far 

tintinnare le stoviglie. 

Avevo già sentito quelle parole, e sapevo che continuava a ripeterle perché avevo 

sussultato la prima volta che me le aveva sputate addosso. Nonostante ciò, bruciavano 

ancora. 

Presi una lunga sorsata dalla tazza sbeccata. La panca di legno gemette sotto il peso 

di mio padre quando si mosse. Inghiottii nuovamente e dissi, «Dovresti instillarle un 

po’ di buon senso.» 

Lui prese a studiare una bruciatura sul tavolo. «Che posso dire? Se è amore...» 

«Non può essere amore, non da parte sua. Non con la sua famiglia in miseria. Ho 

visto come si comporta in giro per il villaggio, c’è solo una cosa che vuole da lei e non 

è la sua mano in…» 

«Abbiamo bisogno di speranza tanto quanto ne abbiamo di pane e carne,» la 

interruppe, per una volta i suoi occhi erano limpidi. «Abbiamo bisogno di speranza, o 

altrimenti non ce la faremo. Perciò, lasciale questa speranza, Feyre. Lasciale 

immaginare una vita migliore. Un mondo migliore.» 

Mi alzai in piedi, le dita che si chiudevano a pugno, ma non avevo dove rifugiarmi 

nella nostra casupola di due stanze. Osservai la digitale scolorita impressa lungo il 

bordo del tavolo. Le infiorescenze più esterne erano già scheggiate e schiarite, la parte 



 
 

più passa dello stelo cancellata del tutto. Tra qualche anno, se ne sarebbe andata, non 

lasciando alcuna traccia della sua esistenza. Della mia esistenza. 
Quando tornai a rivolgere gli occhi verso mio padre, il mio sguardo era duro. «Non 

esiste nulla di simile.» 

  



 
 

Capitolo 3 

Traduzione: DustAngel 
 

La neve smossa che ricopriva la strada verso il villaggio era costellata di macchie 

marroni e nere lasciate da carri e cavalli di passaggio. Elain e Nesta schioccavano la 

lingua e facevano smorfie mentre avanzavamo, evitando i punti particolarmente 

disgustosi. Sapevo perché erano venute, avevano lanciato un’occhiata alle pelli che 

avevo ripiegato nella tracolla e avevano afferrato i mantelli. 

Non mi disturbai a parlare con loro, come loro non si erano degnate di rivolgermi la 

parola dopo la notte precedente, nonostante Nesta si fosse svegliata all’alba per 

spaccare la legna. Probabilmente, perché quel giorno avrei venduto le pelli al mercato 

e sarei tornata a casa con del denaro in tasca. Mi rimasero alle calcagna lungo la strada 

solitaria che si snodava tra i campi ammantati di neve, fino al nostro misero villaggio. 

Le case in pietra del paese erano semplici e scialbe, rese ancora più cupe dalla 

desolazione invernale. Ma era giorno di mercato, il che significava che la minuscola 

piazza al centro del villaggio sarebbe traboccata di ogni tipo di venditori che avevano 

sfidato il freddo pungente del mattino. 

Da un isolato più avanti, il vento trasportava il profumo di cibo caldo: spezie che 

risvegliarono un angolo della mia memoria, scuotendomi. Dietro di me, Elain esalò un 

gemito a bassa voce. Spezie, sale, zucchero… lussi rari per la maggior parte degli 

abitanti, inaccessibili per noi. 

Se al mercato fosse andata bene, forse avrei ricavato abbastanza da comprarci 

qualcosa di squisito. Aprii la bocca per dare voce alla mia idea, ma svoltammo 

all’angolo e per poco non inciampammo l’una sull’altra quando ci bloccammo. 

«Possa la Luce Immortale splendere su di voi, sorelle,» disse la giovane donna dagli 

abiti chiari che ci sbarrava il passaggio. 

Nesta ed Elain schioccarono la lingua, io soffocai un grugnito. Perfetto. Proprio 

quello di cui avevo bisogno, ritrovarmi in paese i Figli dei Beati nel giorno di mercato, 

che avrebbero distratto e innervosito tutti quanti. Di solito, gli anziani del villaggio 

permettevano loro di restare solo per poche ore, ma la sola presenza di quei pazzi 

fanatici che ancora veneravano i Fae Superiori irritava la gente. 

La giovane stese le mani bianche come la luna in un gesto di saluto, un bracciale di 

campanellini d’argento, vero argento, le tintinnava al polso. «Avete un momento da 

concedermi, così che possiate ascoltare la Parola dei Beati?» 

«No,» disse Nesta con scherno, ignorando le mani della ragazza e dando un colpetto 

a Elain perché continuasse a camminare. «Non ce l’abbiamo.» I capelli della giovane, 

scuri e sciolti, brillarono alla luce del mattino e il suo volto, fresco e pulito, si illuminò 

quando rivolse loro un grazioso sorriso. C’erano altri quattro accoliti alle sue spalle, 

giovani di ambo i sessi, dai capelli lunghi, non tagliati, e tutti scrutavano il mercato 

davanti a loro in cerca di ragazzi da importunare. «Ci vorrà solo un minuto,» insistette 

la donna, impedendo a Nesta di proseguire. 



 
 

Era notevole, davvero notevole, vedere Nesta cercare di dominarsi, raddrizzare le 

spalle e guardare la giovane accolita dall’alto in basso, una regina senza trono. «Andate 

a rifilare i vostri fanatici discorsi senza senso agli sciocchi. Non troverete seguaci, qui.» 

La ragazza arretrò, un’ombra le guizzò negli occhi castani. Trattenni un sussulto. 

Forse, quello non era il modo di migliore di trattarli, dal momento che, se provocati, 

potevano diventare veramente fastidiosi… 

Nesta alzò una mano, tirando giù la manica del cappotto per mettere in mostra il 

bracciale di ferro che indossava. Lo stesso portato la Elain; anni fa, avevano acquistato 

ornamenti appaiati. L’accolita rantolò, gli occhi spalancati. «Lo vedi questo?» sibilò 

Nesta, muovendo un passo in avanti. L’altra indietreggiò. «È questo che dovesti 

indossare. Non campanellini d’argento per attrarre quelle fate mostruose.» 

«Come osi portare addosso quel vile affronto ai nostri amici immortali…» 

«Andate predicare in un’altra città,» sputò Nesta. 

Le mogli di due agricoltori, graziose e paffutelle, ci superarono lungo la via per il 

mercato, tenendosi a braccetto. Quando si avvicinarono agli accoliti, i loro volti si 

contrassero nella medesima espressione di disgusto. «Puttane amanti delle fate,» una 

delle due scagliò contro la giovane. Non potevo non trovarmi d’accordo. 

Gli accoliti restarono in silenzio. L’altra donna, abbastanza ricca da avere al collo 

una collana tutta di ferro intrecciato, strinse gli occhi e ritrasse sui denti il labbro 

superiore. «Non capite, idioti, cosa ci hanno fatto quei mostri nel corso di tutti quei 

secoli? Cosa continuano a fare per divertimento, quando riescono a farla franca? Vi 

meritate la fine che farete per mano delle fate. Pazzi e puttane, tutti voi.» 

Nesta annuì, d’accordo con quanto detto dalle donne, mentre queste proseguivano 

per la propria strada. Ci rivolgemmo nuovamente alla giovane ancora ferma davanti a 

noi e persino Elain si accigliò, contrariata. 

Ma la giovane prese un respiro, il viso che ritrovava la serenità iniziale, e disse, 

«Anche io vivevo in questa ignoranza fino a che non ho udito la Parola dei Beati. Sono 

cresciuta in un villaggio simile a questo, così squallido e tetro. Ma neanche un mese 

fa, un’amica di mia cugina si è recata presso il confine come offerta a Prythian… e non 

è stata rimandata indietro. Ora, vive tra agi e ricchezze come sposa di un Fae Superiore, 

e lo stesso potrà succedere a voi, se avrete un momento per…» 

«Sarà stata quasi sicuramente divorata,» la interruppe Nesta. «È per questo che non 

è ritornata.» 

O peggio, pensai, se un Fae Superiore era realmente coinvolto nell’aver attirato 

un’umana all’interno di Prythian. Non avevo mai incontrato i crudeli Fae Superiori 

dalle sembianze umane che governavano l’intera Prythian, o le fate che abitavano quei 

territori, dotati di squame, ali e lunghe braccia sottili con le quali potevano trascinarti 

giù, sotto la superficie di uno stagno dimenticato. 

Il volto dell’accolita si tese. «I nostri benevoli signori non ci farebbero mai del male. 

Prythian è una terra di pace e abbondanza. Se dovessero benedirvi con la loro 

attenzione, sareste liete di vivere in mezzo a loro.» 

Nesta alzò gli occhi al cielo. Elain lanciava occhiate ora a noi ora al mercato più 

avanti, agli abitanti del paese che adesso ci osservavano. Era ora di andare. 



 
 

Nesta aprì di nuovo la bocca, ma mi misi in mezzo tra di loro e feci scorrere lo 

sguardo sugli abiti celesti della ragazza, sui gioielli d’argento che la adornavano, sulla 

pelle incredibilmente pulita. Nessun segno o macchia che colpisse l’osservatore. «State 

combattendo una battaglia persa,» le dissi. 

«Per una buona causa.» La ragazza risplendeva beata. 

Spinsi Nesta gentilmente perché riprendesse a camminare e mi rivolsi ancora 

all’accolita. «No, non lo è.» 

Potevo percepire l’attenzione degli accoliti ancora concentrata su di noi, mentre ci 

addentravamo nell’affollata piazza del mercato, ma guardai indietro. Se ne sarebbero 

andato piuttosto in fretta, a predicare in un'altra città. Avremmo dovuto imboccare la 

strada più lunga per uscire dal villaggio, se volevamo evitarli. Quando fummo 

abbastanza lontani, gettai un’occhiata da sopra una spalla alle mie sorelle. Il volto di 

Elain era ancora distorto in una smorfia, ma gli occhi di Nesta erano tempestosi, le 

labbra sottili. Mi chiesi se sarebbe tornata a passo di carica verso la ragazza con 

l’intenzione di litigare. 

Non era un mio problema, non in quel momento. «Ci vediamo qui tra un’ora,» dissi 

e non diedi loro il tempo di accodarsi, prima di scivolare via nella piazza piena di gente.  

Mi ci vollero dieci minuti per fare mente locale sulle tre opzioni che avevo. C’erano 

i miei soliti compratori, il decrepito calzolaio e il mercante di tessuti dallo sguardo 

affilato che veniva al mercato dalla città limitrofa. E poi, la sconosciuta. Una donna 

grande quanto una montagna sedeva sul bordo della fontana rotta della piazza, non 

possedeva un carro né una bancarella, ma, cionondimeno, dava l’impressione di tenere 

banco. Le cicatrici e le armi che si portava addosso la rendevano facilmente 

riconoscibile. Una mercenaria. 

Riuscivo a sentire gli occhi del calzolaio e del mercante fissi su di me, potevo quasi 

toccare con mano il loro simulato disinteresse nel valutare la tracolla che portavo. 

Bene, sarebbe stato uno di quei giorni, allora. 

Mi avvicinai alla mercenaria, i cui capelli, folti e scuri, le sfioravano il mento. Il 

volto abbronzato pareva scolpito nel granito e i suoi occhi neri si strinsero appena nel 

vedermi. Occhi davvero interessanti, non di una sola sfumatura di nero, ma… diverse, 

con tocchi bruni che scintillavano tra le ombre. Cercai di combattere quella parte inutile 

della mia mente, l’istinto che mi spingeva a pensare ai colori, alla luce, alle forme, e 

tirai indietro le spalle mentre quella valutava se fossi una potenziale minaccia o una 

cliente. Le armi che portava con sé, luccicanti e maligne, bastavano da sole a farmi 

deglutire. E a farmi arrestare a due piedi di distanza buoni. 

«Non scambio prodotti per i miei servizi,» disse, la sua voce venata da un accento 

che non avevo mai sentito prima. «Accetto solo denaro.» 

Qualche abitante di passaggio si sforzò di non sembrare troppo interessato alla nostra 

conversazione, soprattutto quando ribattei: «Allora non avrete molta fortuna in un 

posto come questo.» 

Era imponente anche da seduta. «Che interessi hai nei miei confronti, ragazza?» 

Poteva avere un’età qualsiasi compresa tra i venticinque e i trenta, ma immaginai di 

apparirle come una ragazzina, nei miei abiti usurati, smagrita per la fame. «Ho da 



 
 

vendere la pelliccia di un lupo e il manto di una cerva. Ho pensato che voi potevate 

essere interessata a un simile acquisto.» 

«Le hai rubate?» 

«No.» Sostenni il suo sguardo. «Ho cacciato io stessa le bestie. Lo giuro.» 

Fece scorrere di nuovo i suoi occhi scuri su di me. «Come.» Non era una domanda, 

ma un ordine. Forse aveva incontrato altri che non consideravano sacri i giuramenti, 

per i quali le parole non erano vincolanti. E li aveva puniti di conseguenza. 

Così, le raccontai come avevo ucciso gli animali e, quando ebbi finito, mosse una 

mano verso la mia tracolla. «Fammi vedere.» Tirai fuori entrambe le pelli ripiegate con 

cura. «Non mentivi riguardo la taglia del lupo,» mormorò. «Anche se, non assomiglia 

a una fata.» Esaminò entrambe con occhio esperto, facendo correre la mano sul dritto 

e sul rovescio. Disse il prezzo. 

Sbattei le palpebre, ma trattenni l’impulso di ripete il gesto. Il prezzo era superiore 

al valore, di molto. 

Diede un’occhiata oltre le mie spalle, dietro di me. «Suppongo che quelle due 

ragazze che ci osservano dall’altro lato della piazza siano le tue sorelle. I vostri capelli 

non passano inosservati, e avete la stessa espressione affamata.» Naturalmente, 

tentavano ancora di origliare senza essere scoperte. 

«Non ho bisogno della vostra pietà.» 

«No, ma ne hai del mio denaro, e gli altri acquirenti sono stati avari per tutta la 

mattina. Sono tutti troppo distratti da quei fanatici dagli occhi languidi che belano in 

giro per la piazza.» Indicò con il mento in direzione dei Figli dei Beati, ancora intenti 

a scuotere i loro campanellini d’argento e balzare sulla strada di chiunque tentasse di 

oltrepassarli. 

La mercenaria mi rivolse un pallido sorriso quando mi voltai nuovamente verso di 

lei. «Sta a te, ragazza.» 

«Perché?» 

Si strinse nelle spalle. «Qualcuno, una volta, fece lo stesso per me e per la mia 

famiglia, in un momento in cui ne avevamo più bisogno. Immagino sia giunto il 

momento di ripagare il debito.» 

La guardai di nuovo, valutando. «Mio padre possiede degli intagli nel legno che 

potrei aggiungere… per rendere lo scambio più equo.» 

«Viaggio leggera e non ne ho alcun bisogno. Queste, invece...» batté le mani sulle 

pelli, «mi risparmiano la fatica di ucciderli da me.» 

Annuii, le guance in fiamme mentre quella afferrava il borsello con le monete che 

teneva dentro il cappotto pesante. Era ricolmo, e doveva contenere almeno dei pezzi 

d’argento, se non addirittura d’oro, come suggeriva il tintinnio. Nel nostro territorio, i 

mercenari erano generalmente ben pagati. 

La nostra regione era troppo piccola e troppo povera per mantenere un esercito 

regolare che sorvegliasse la muraglia che delimitava Prythian, perciò noi del villaggio 

potevano contare soltanto sulla forza del Trattato siglato cinquecento anni fa. Ma le 

classi più elevate potevano permettersi spade a pagamento, come questa donna, perché 

difendessero le loro terre confinanti con il reame immortale. Erano un’illusione di 



 
 

sicurezza, esattamente come i simboli sulla nostra soglia. Lo sapevamo tutti, nel 

profondo del nostro cuore, che non c’era nulla che potessimo fare contro le fate. Veniva 

detto a tutti, indifferentemente dal ceto sociale e dal rango, fin dal giorno della nostra 

nascita, gli avvertimenti che ci venivano cantati mentre dondolavamo nelle culle, le 

filastrocche che si cantavano nei cortili delle scuole. Un solo Fae Superiore era capace 

di trasformare le ossa di una persona in polvere a cento iarde di distanza. Non che io o 

le mie sorelle lo avessimo mai visto con i nostri occhi. 

Eppure, non smettevamo di sperare che qualcosa, qualsiasi cosa, potesse funzionare 

contro di loro, se mai li avessimo incontrati. Al mercato, vi erano due bancarelle che 

lucravano su quei timori, vendendo ciondoli, cianfrusaglie, scongiuri e pezzi di ferro. 

Non potevo permettermeli, e se anche avessero funzionato, ci avrebbero fatto 

guadagnare solo pochi minuti per prepararci. Fuggire era futile, così come combattere. 

Ma Nesta ed Elain si ostinavano a indossare i loro bracciali di ferro ogni volta che 

uscivano dalla casupola. Persino Isaac ne portava uno intorno al polso, sempre nascosto 

sotto la manica. Una volta, si era offerto di comprarmene uno, ma avevo rifiutato. 

Sarebbe sembrato troppo personale, troppo simile a un pagamento… un richiamo 

troppo permanente di qualunque cosa fossimo e non fossimo l’uno per l’altra. 

La mercenaria pose le monete nel mio palmo in attesa e io me le infilai in tasca, il 

loro peso come quello di una macina. Non c’era alcuna possibilità che le mie sorelle 

non avessero scorto il denaro, nessuna speranza che non stessero già fantasticando di 

come avrebbero potuto persuadermi a darne loro una parte. 

«Grazie,» dissi alla mercenaria, provando senza riuscirci a trattenere il tono duro 

della mia voce nel percepire le mie sorelle farsi sempre più vicine, come avvoltoi che 

volano intorno a una carcassa. 

La mercenaria accarezzò la pelliccia del lupo. «Un consiglio, da cacciatrice a 

cacciatrice.» 

Inarcai le sopracciglia.  

«Non addentrarti troppo nella foresta. Non mi avvicinerei nemmeno a punto in cui 

ti trovavi tu ieri. Un lupo di queste dimensioni sarebbe l’ultimo dei tuoi problemi. 

Sempre più numerose, ho sentito storie di quelle cose scivolare oltre la muraglia.» 

Un brivido freddo mi scese lungo la spina dorsale. «Hanno… hanno intenzione di 

attaccare?» Se fosse stato vero, avrei trovato un modo per portare via la mia famiglia 

dal nostro territorio umido e miserabile e ci saremmo diretti a sud, verso un luogo 

lontano dalla muraglia invisibile che tagliava in due il nostro mondo, prima che loro 

potessero attraversarla.  

Una volta, tanto tempo prima e per millenni prima di allora, eravamo stati schiavi 

dei signori dei Fae Superiori. Una volta, avevamo fondato per loro una civiltà 

magnifica e fiorente con il nostro sangue e il nostro sudore, innalzato templi per i loro 

dei bestiali. Una volta, ci eravamo ribellati, in ogni regione e territorio. La Guerra era 

stata talmente sanguinosa, talmente distruttiva, che ci vollero sei regine mortali per 

creare il Trattato che avrebbe posto fine alla mattanza da entrambe le parti e per 

costruire la muraglia. Il Nord del nostro mondo era andato ai Fae Superiori e alle fate, 



 
 

che portarono con sé la magia, il Sud a noi piccoli mortali, costretti per sempre a 

strappare alla terra quel tanto per sopravvivere. 

«Nessuno sa cosa stiano pianificando i Fae,» disse la mercenaria, il volto di pietra. 

«Non sappiamo se i Sommi Signori stiano perdendo presa sul guinzaglio delle loro 

bestie o se questi siano attacchi mirati. Sono stata al servizio di un anziano nobiluomo 

che sosteneva che la situazione è andata peggiorando in questi ultimi cinquant’anni. 

Due settimane fa, si è imbarcato alla volta del sud e mi ha detto che, se fossi stata 

intelligente, me ne sarei dovuta andare. Prima di partire, mi ha confidato di aver 

ricevuto notizie da uno dei suoi amici che, nel cuore della notte, un branco di martax 

aveva attraversato la muraglia e fatto a pezzi la metà del suo villaggio.» 

«Martax?» Inspirai. Sapevo che esistevano diversi tipi di fate, che ve ne erano di 

vario genere come nelle altre specie animali, ma erano pochi quelli di cui conoscevo il 

nome. 

Gli occhi scuri come la notte della mercenaria ebbero un guizzo. «Il corpo grosso 

come quello di un orso, la testa simile a un leone… e tre file di denti più affilati di 

quelli di uno squalo. E cattivi, più cattivi di tutti e tre messi insieme. Hanno lasciato gli 

abitanti a brandelli, letteralmente, ha detto il nobiluomo.» 

Il mio stomaco si contrasse. Dietro di noi, le mie sorelle apparivano così fragili, la 

loro pelle candida così incredibilmente delicata e facile da lacerare. Contro qualcosa 

come i martax, non avremmo avuto alcuna possibilità. Quei Figli dei Beati erano dei 

pazzi, pazzi fanatici. 

«Perciò, non sappiamo cosa significhino tutti questi attacchi,» continuò la 

mercenaria, «oltre a più ingaggi per me, e per te, tenerti molto lontana dalla muraglia. 

Soprattutto se cominceranno a farsi vivi i Fae Superiori, o peggio, uno dei Sommi 

Signori. Al loro confronto, i martax sarebbero dei cagnolini.» 

Studiai le cicatrici sulle sue mani, screpolate dal freddo. «Avete mai affrontato un 

altro tipo di fate?» 

Serrò gli occhi. «Non vuoi saperlo, ragazza, a meno che tu non abbia voglia di 

rigettare la colazione.» 

Certo era che mi sentivo male, male e nervosa. «Era più mortale di un martax?» osai 

chiedere. 

La donna tirò indietro la manica del giaccone pesante, rivelando un avambraccio 

muscoloso e abbronzato costellato di raccapriccianti cicatrici contorte. Si inarcavano 

come… «La bestia non aveva la forza o le dimensioni di un martax,» disse, «ma il suo 

morso era estremamente velenoso. Due mesi, tanto sono rimasta convalescente; quattro 

mesi, prima di avere la forza di tornare a camminare.» Arrotolò la gamba delle brache. 

Bellissima, pensai, mentre l’orrore di quello che vedevo mi strisciava nelle budella. 

Contro la pelle abbronzata, le vene erano nere, di un nero solido, simile a una ragnatela, 

raggelante come il ghiaccio. «Il guaritore mi disse che non c’era niente da fare, che ero 

fortunata a camminare con il veleno ancora in circolo nelle gambe. Forse un giorno mi 

ucciderà, o magari mi renderà storpia. Ma, per lo meno, me ne andrò con la 

consapevolezza di averlo ucciso io per prima.» 



 
 

Sembrò che il sangue mi si congelasse nelle vene, mentre srotolava l’orlo dei 

calzoni. Seppur qualcuno in piazza aveva visto, nessuno osò farne parola, o avvicinarsi. 

E io ne avevo avuto abbastanza per un giorno solo. Perciò feci un passo indietro, 

facendomi forza contro quello che mi aveva detto e mostrato. «Grazie per 

l’avvertimento,» dissi. 

La sua attenzione venne attratta da qualcosa alle mie spalle e mi indirizzò un pallido 

sorriso di divertimento. «Buona fortuna.» 

Poi, una mano affusolata si richiuse sul mio avambraccio, trascinandomi via. Sapevo 

che si trattava di Nesta prima ancora di vederla. 

«Sono pericolosi,» sibilò lei, affondandomi le dita nel braccio mentre continuava a 

tirarmi lontana dalla mercenaria. «Non avvicinarti più a loro.» 

La fissai per un istante, poi mi voltai verso Elain, il cui volto si era fatto pallido e 

teso. «C’è qualcosa che dovrei sapere?» domandai con calma. Non riuscivo a ricordare 

l’ultima volta che Nesta aveva provato a mettermi in guardia contro qualcosa, Elain era 

l’unica di cui si preoccupasse realmente di prendersi cura. 

«Sono dei bruti, e si appropriano di ogni centesimo che possono, anche se con la 

forza.» 

Lanciai uno sguardo alla mercenaria, che era ancora intenta a esaminare le sue nuove 

pelli. «Vi ha derubate?» 

«Non lei,» mormorò Elain. «Un altro che passava da queste parti. Avevamo solo 

poche monete, e si è arrabbiato, ma...» 

«Perché non lo avete denunciato, o non lo avete detto a me?» 

«Che cosa avresti potuto fare?» scattò Nesta. «Sfidarlo a duello con arco e frecce? 

E a chi mai sarebbe importato in questa fogna di città se noi avessimo denunciato 

qualcosa?» 

«Che mi dici di Tomas Mandray?» dissi in tono freddo. 

Gli occhi di Nesta mandarono lampi, ma un movimento alle mie spalle intercettò il 

suo sguardo, e mi rivolse quello che, immaginai, fosse la parvenza di un sorriso dolce… 

probabilmente, ricordandosi del denaro che adesso avevo con me. «Il tuo amico ti sta 

aspettando.» 

Mi voltai. Naturalmente, Isaac stava osservando dall’altro capo della piazza, le 

braccia incrociate mentre si teneva poggiato a un edificio. Nonostante fosse il 

primogenito dell’unico agricoltore benestante del villaggio, era ancora smagrito per 

l’inverno e i capelli castani erano diventati arruffati. Relativamente bello, dalla voce 

carezzevole, riservato, ma con una specie di oscurità che si agitava sotto la pelle che ci 

aveva attirati l’uno verso l’altra, quella consapevolezza condivisa di quanto le nostre 

vite fossero miserabili e sempre lo sarebbero state. 

Ci conoscevano di vista da anni, da quando la mia famiglia si era trasferita al 

villaggio, ma non avevo mai pensato molto a lui fino al pomeriggio in cui ci eravamo 

ritrovati a percorrere insieme la strada principale. Avevamo parlato solo delle uova che 

stava portando al mercato, e io avevo ammirato le variazioni di colore all’interno del 

cesto che trasportava: marroni chiari e scuri, i blu e i verdi più tenui. Semplice, facile, 



 
 

forse un po’ strano, ma quando mi aveva lasciata alla mia casupola, non mi ero più 

sentita così tanto… sola. Una settimana dopo, lo spinsi dentro quel fienile diroccato. 

Da due anni, era stato il mio primo e unico amante. A volte, ci incontravamo ogni 

notte per una settimana, altre, passava un mese senza che ci vedessimo. Ma ogni volta 

era uguale, la frenesia di liberarsi degli abiti, respiri condivisi, lingue e denti. 

Occasionalmente parlavamo… o meglio, lui parlava delle pressioni esercitate da suo 

padre e dei fardelli di cui lo gravava. Spesso, non dicevamo una parola per tutto il 

tempo. Non posso dire che il nostro fare l’amore fosse particolarmente esperto, ma era 

una liberazione, un sollievo, un pizzico di egoismo. 

Non c’era amore tra di noi e non vi era mai stato, per lo meno, non quello che 

supponevo la gente intendesse quando parlava d’amore; eppure, una parte di me si era 

sentita schiacciata quando mi aveva annunciato che, a breve, si sarebbe sposato. La 

mia disperazione non era ancora tale da chiedergli di continuare a vederci dopo il 

matrimonio. 

Isaac inclinò la testa in un gesto familiare, per poi incamminarsi a passo tranquillo 

lungo la strada, fuori dalla città e verso il vecchio fienile, dove mi avrebbe aspettata. 

Non ci curavamo mai di essere discreti nel nostro rapporto, ma prendevamo degli 

accorgimenti per evitare che apparisse troppo ovvio. 

Nesta schioccò la lingua, incrociando le braccia. «Spero vivamente che voi due stiate 

prendendo delle precauzioni.» 

«È un po’ tardi per fingere che ti importi,» dissi. Ma eravamo cauti. Dal momento 

che io non potevo permettermelo, era Isaac a prendere l’infuso contraccettivo. Sapeva 

che, altrimenti, non lo avrei toccato. Misi la mano in tasca e tirai fuori una moneta da 

venti marchi. Elain trattenne un respiro e io non mi curai di guardare nessuna delle mie 

sorelle, mentre le spingevo il denaro nel palmo, e dissi, «Ci vediamo a casa.» 

 

*   *   *  

 

Più tardi, dopo un’altra cena a base di carne di cervo, quando eravamo tutti riuniti 

intorno al fuoco per un’ora di tranquillità prima di andare a letto, osservai le mie sorelle 

sussurrare e ridere insieme. Avevano speso tutto il denaro le avevo dato loro, per cosa, 

non lo sapevo, anche se Elain aveva portato con sé un nuovo scalpello per i lavori in 

legno di nostro padre. Il mantello e gli stivali su cui avevano fantasticato la sera prima 

erano troppo costosi. Ma non le avevo rimproverate per questo, non quando Nesta era 

uscita per la seconda volta a spaccare più legna senza bisogno che glielo chiedessi. Per 

fortuna, avevano evitato un ulteriore incontro con i Figli dei Beati. 

Mio padre stava sonnecchiando sulla sedia, il bastone giaceva di traverso sul 

ginocchio deturpato. Era un momento buono come un altro per affrontare la questione 

su Tomas Mandray con Nesta. Vi voltai verso di lei, aprendo la bocca. 

Ma si udì un ruggito che quasi mi assordò e le mie sorelle urlarono, quando la neve 

irruppe nella stanza e una figura gigantesca e ringhiante si stagliò nel vano della porta. 

  



 
 

Capitolo 4 

Traduzione: Ametista 

 

 

In qualche modo, l'elsa di legno del mio coltello da caccia mi finì in mano. Gli istanti 

precedenti furono caotici; una bestia gigante dalla pelliccia dorata ringhiava, le mie 

sorelle strillavano, un freddo violento irrompeva nella stanza, il terrore era scolpito nel 

volto di mio padre. 

Quando capii che non si trattava di un martax mi sentii sollevata, anche se per poco. 

La bestia doveva essere grande quanto un cavallo, e anche se il suo corpo aveva 

sembianze feline, con la testa simile a quella di un lupo. Non sapevo che dire delle 

corna da alce a spirale che sporgevano da essa. Leone, segugio o alce che fosse, non 

c'era alcun dubbio del danno che potrebbero infliggere i suoi artigli neri simili a pugnali 

e le sue zanne giallastre. 

Se fossi stata sola nei boschi, avrei potuto farmi sopraffare dalla paura, sarei potuta 

cadere in ginocchio e supplicare per una morte veloce ed indolore. Ma non avevo tempo 

per il terrore, non gli avrei dato nemmeno un secondo del mio tempo, nonostante 

sentissi il cuore battere forte nelle orecchie. In qualche modo, mi parai davanti alle mie 

sorelle, anche quando la creatura indietreggiò sulle zampe posteriori e urlò tra le fauci 

piene di zanne: «ASSASSINI!» 

Ma era un'altra la parola che riecheggiava dentro di me: 

Fata. 

Quelle ridicole protezioni all'entrata erano buone come ragnatele contro la bestia. 

Avrei dovuto chiedere alla mercenaria come avesse ucciso quella fata. Ma la grossa 

testa della bestia... sembrava un ottimo bersaglio per il mio coltello. 

Osai lanciare uno sguardo oltre la mia spalla. Le mie sorelle urlavano, inginocchiate 

contro il muro del focolare,con  mio padre era accovacciato davanti a loro. Un altro 

corpo da difendere per me. Stupidamente, feci un altro passo verso la fata, tenendo il 

tavolo tra di noi, cercando di non far tremare. Il mio arco e la mia faretra erano dall'altro 

lato della stanza... oltre la bestia. Avrei dovuto aggirarla per prendere la freccia di 

frassino. E avere abbastanza tempo per lanciarla. 

«ASSASSINI», urlò di nuovo la bestia, il pelo dritto. 

«P-per favore», balbettò mio padre dietro di me, non trovando il coraggio di venire 

al mio fianco. «Qualsiasi cosa abbiamo fatto, l'abbiamo fatto involontariamente, e...» 

«N-n-noi non abbiamo ucciso nessuno», aggiunse Nesta, balbettando per i 

singhiozzi, un braccio sollevato sopra la testa, come se quel piccolo braccialetto di ferro 

farebbe qualcosa contro la creatura. 

Afferrai un altro coltello da cucina dal tavolo, il meglio che potessi fare a meno che 

non trovassi un modo per arrivare alla faretra. «Esci da qui», gridai alla creatura, 

brandendo i coltelli davanti a me. Non c'era ferro che potessi usare come arma... a meno 

che non gli lanciassi i braccialetti delle mie sorelle. «Esci da qui, e sparisci». Con le 



 
 

mani tremanti, riuscivo a malapena a impugnare le else. Prenderei anche una maledetta 

lima di ferro, se ci fosse. 

Per risposta lui urlò, e l'intero cottage tremò, i piatti e le tazze tintinnarono. Ma in 

questo modo espose il suo grosso collo. Lanciai il mio coltello da caccia. 

Veloce – così veloce che riuscì a malapena a vederlo – lo deviò con una zampa, 

facendolo volare via mentre tentava di azzannarmi la faccia. 

Balzai indietro, quasi inciampando su mio padre accovacciato. La fata avrebbe 

potuto uccidermi, avrebbe potuto, il balzo era già stato un avvertimento. Nesta e Elain, 

piangendo, pregavano qualche divinità ormai dimenticata da tempo che potrebbe 

ancora nascondersi da qualche parte. 

«CHI LO HA UCCISO?» La creatura si mosse verso di noi. Mise una zampa sul 

tavolo, il quale scricchiolò sotto il suo peso. I suoi artigli facevano un rumore sordo 

mentre entravano nel legno, uno ad uno.  

Osai fare un passo avanti mentre la bestia allungava il muso sul tavolo per annusarci. 

I suoi occhi erano verdi con qualche macchiolina d'ambra. Non potevano essere gli 

occhi di un animale, non con quella forma e colore. La mia voce era sorprendentemente 

calma quando gli chiesi con tono di sfida: «Ucciso chi?» 

Lui ringhiò basso e feroce. «Il lupo», disse, e il mio cuore perse un battito. Aveva 

smesso di ringhiare, ma nella sua rabbia aleggiava... qualche traccia di lutto, forse. 

Il pianto di Elain si trasformò in uno strillo. Io abbassai il capo. «Un lupo?» 

«Un grande lupo dal manto grigio», ringhiò in risposta. L'avrebbe capito se avessi 

mentito? Le fate non potevano mentire – tutti i mortali lo sapevano – ma potevano 

sentire il gusto delle bugie sulla lingua degli umani? Non avevamo alcuna possibilità 

di sfuggire a questa situazione combattendo, ma forse poteva esserci un altro modo. 

«Se fosse stato ucciso per sbaglio», dissi alla bestia più calma che potei, «che 

pagamento potremmo offrire in cambio?» Doveva trattarsi di un incubo, e mi sarei 

svegliata da un momento all'altro accanto al fuoco, esausta per la mattinata passata al 

mercato e il pomeriggio con Isaac. 

La bestia emise un latrato che poteva anche essere stata una risata amara. Tolse di 

mezzo il tavolo e lo mandò a roteare vicino alla porta a pezzi. Il freddo era così intenso 

che tremai. «Il pagamento che dovete offrire è quello richiesto dal Trattato tra i nostri 

reami». 

«Per un lupo?» ribattei, e mio padre mormorò il mio nome per ammonirmi. Avevo 

un vago ricordo di qualcuno che leggeva il Trattato durante le lezioni quando ero 

piccola, ma non ricordavo nulla sui lupi. 

La bestia si rivolse a me. «Chi ha ucciso il lupo?» 

Lo fissai nei suoi occhi di giada. «Sono stata io». 

Sbatté gli occhi e guardò le mie sorelle, poi di nuovo me, guardò quanto fossi esile 

– senza alcun dubbio vedeva solo debolezza in me. «Sono certo che menti per salvare 

loro». 

«Noi non abbiamo ucciso niente!» disse Elain piangendo. «Per favore... per favore 

non ucciderci». Nesta la zittì improvvisamente nonostante lei stessa ancora 

singhiozzasse, ma spinse Elain ancora più indietro. Il mio petto sprofondò a quella 



 
 

vista. 

Mio padre si alzò in piedi, grugnendo per il dolore alla gamba mentre barcollava, 

ma prima che potesse zoppicare verso di me, ripetei: «L'ho ucciso io». La bestia, la 

quale stava annusando le mie sorelle, mi studiò. Raddrizzai le mie spalle. «Ho venduto 

le sue interiora oggi al mercato. Se avessi saputo che si trattava di una fata, non l'avrei 

toccato». 

«Bugiarda», ringhiò. «Lo sapevi. Saresti stata ancora più tentata di squartarlo se 

avessi saputo che era uno della mia specie». 

Vero. Vero. Vero. «Puoi biasimarmi?» 

«Ti ha attaccato? Sei stata provocata?» 

Aprì la bocca per dire sì, invece... «No», dissi, ringhiando io questa volta. «Ma 

considerando tutto ciò che la tua specie ci ha fatto, considerando ciò che alla tua specie 

piace fare a noi, anche se lo avessi saputo senza alcun dubbio, se l'è meritato». Meglio 

morire a testa alta che strisciare come un minuscolo verme. 

Anche se il suo ringhio di risposta era la definizione di ira e rabbia. 

La luce del fuoco illuminava le sue zanne scoperte, e mi chiesi cosa avrei provato 

quando mi avesse squarciato la gola, quanto forte avrebbero gridato le mie sorelle 

prima che morissero anche loro. Ma sapevo – colpita all'improvviso da una 

sconcertante illuminazione – che Nesta avrebbe dato a Elain abbastanza tempo per 

fuggire. Non mio padre, per il quale lei provava solo risentimento nel suo cuore 

d'acciaio. Non me, perché Nesta aveva sempre saputo e odiato che io e lei eravamo due 

facce della stessa medaglia, e che io ero capace di combattere le mie battaglie. Ma 

Elain, il delicato fiorellino dal cuore gentile... per lei Nesta avrebbe tentato 

l'impossibile. 

Fu per quest'improvvisa illuminazione che puntai il coltello che mi rimaneva contro 

la bestia. «Qual è il pagamento richiesto dal Trattato?» 

I suoi occhi rimasero fissi su di me mentre parlava, «Una vita per una vita. Qualsiasi 

attacco ingiustificato nei confronti delle fate causato da un umano può essere pagato 

solo in cambio di una vita umana». 

Le mie sorelle smisero di piangere. La mercenaria in città aveva ucciso una fata – 

ma quest'ultima l'aveva attaccata per prima. «Non lo sapevo», dissi. «Non ero a 

conoscenza di questa parte del Trattato». 

Le fate non potevano mentire... e lui parlò chiaramente, senza giochi di parole. 

«La maggior parte di voi umani ha scelto di dimenticare quella parte del Trattato», 

disse, «il che rende la punizione ancora più piacevole». 

Le mie ginocchia tremarono. Non potevo evitarlo. Non potevo sfuggirgli. Non 

potevo nemmeno provare a correre, dato che bloccava l'uscita della porta. «Andiamo 

fuori», sussurrai, la mia voce tremava. «Non... qui dentro». Non dove la mia famiglia 

avrebbe dovuto lavare via tutto il mio sangue. Sempre che li avesse lasciati vivere. 

La fata ansimò una risata feroce. «Sei disposta ad accettare il tuo fato così 

facilmente?» Quando lo fissai senza parlare, disse, «Per aver avuto il coraggio di 

richiedere dove dovrei squartarti, ti rivelerò un segreto, umana: Prythian deve 

reclamare la tua vita in alcuni modi, per la vita che tu gli hai rubato. Dunque in quanto 



 
 

rappresentante del reame immortale, posso sventrarti come un maiale, o… puoi 

attraversare la barriera e vivere il resto dei tuoi giorni a Prythian». 

Sbattei le palpebre. «Cosa?» 

Lui disse lentamente, come se fossi davvero stupida come un maiale, «Puoi scegliere 

di morire stanotte o offrire la tua vita a Prythian andando a vivere lì per sempre, e 

dimenticando il reame umano». 

«Vai, Feyre», sussurrò mio padre dietro di me. «Vai». 

Non lo guardai quando dissi, «Vivere dove? Ogni centimetro di Prythian è letale per 

noi». Avrei preferito morire questa notte che vivere nel terrore oltre la barriera fino a 

quando non avrei incontrato la mia fine in un modo ancora più terribile senza dubbio. 

«Ho delle terre» disse la fata con calma – quasi con riluttanza. «Avrai il permesso di 

viverci» 

«Perché disturbarsi?» Forse era una domanda stupida, ma... 

«Tu hai ucciso il mio amico», ringhiò la bestia. «Lo hai ucciso, hai scuoiato il suo 

corpo, lo hai venduto al mercato, e dopo hai detto che se l'è meritato, eppure hai ancora 

il coraggio di mettere in discussione la mia generosità?» Tipico degli umani, sembrò 

aggiungere silenziosamente. 

«Non c'è bisogno che tu mi dica dove sta l'inganno». Mi avvicinai così tanto che il 

caldo respiro della fata mi arrivò in faccia. Le fate non potevano mentire, ma potevano 

omettere le informazioni. 

La bestia ringhiò di nuovo. «Stupido da parte mia dimenticare quanto alta sia 

l'opinione che gli umani hanno di noi. Voi umani non sapete più cosa sia la 

misericordia?» disse, le sue zanne a pochi centimetri dalla mia gola. «Te lo dirò chiaro 

e tondo, ragazza: puoi scegliere di venire a vivere a casa mia a Prythian – e offrire in 

questo modo la tua vita per quella presa al lupo – oppure uscire da qui e essere fatta a 

pezzi oggi stesso. La scelta sta a te». 

Mio padre zoppicò fino a quando non mi afferrò la spalla. «Per favore, gentile 

signore... Feyre è la più giovane delle mie figlie. La imploro di risparmiarla. Lei è 

tutto... lei è tutto...» Ma qualsiasi cosa volesse dire gli morì in gola quando la bestia 

ringhiò di nuovo. Ma sentirlo mentre cercava di pronunciare quelle poche parole, 

sentire il suo tentativo... era come se una spada mi stesse trafiggendo la pancia. Mio 

padre fece una smorfia mentre diceva, «Per favore...» 

«Silenzio,» sbottò la creatura, e la rabbia crebbe in me così violentemente che dovetti 

fare un enorme sforzo per evitare di piantare il mio pugnale nel suo occhio. Nel tempo 

che avrei impiegato per alzare un braccio, sapevo che lui avrebbe già avuto il mio collo 

tra le sue fauci. 

«Posso darti dell'oro...» disse mio padre, e la rabbia iniziò a svanire. L'unico modo 

in cui avrebbe ottenuto dell'oro era implorando. E anche allora, sarebbe stato fortunato 

ad ottenere qualche moneta 

Avevo visto com'erano ridotte le persone più agiate nel nostro villaggio. I mostri del 

reame umano erano malvagi quanto quelli oltre la barriera. 

La bestia sogghignò. «Quanto vale la vita di tua figlia? Pensi che gli si possa dare 

un valore?» 



 
 

Nesta proteggeva ancora Elain dietro di sé, il volto di Elain era così pallido da avere 

lo stesso colore della neve che entrava dalla porta aperta. Ma Nesta osservava ogni 

mossa della bestia, le sopracciglia abbassate. Non le interessava guardare mio padre – 

come se già sapesse la sua risposta. 

Quando mio padre non rispose, osai fare un altro passo verso la bestia, riportando la 

sua attenzione su di me. Dovevo portarlo fuori da qui... lontano dalla mia famiglia. Dal 

modo in cui aveva fatto volare via il mio coltello, la mia unica speranza era che io gli 

saltassi addosso. Ma con il suo udito, dubitavo che avrei avuto una possibilità a breve, 

almeno finché non avesse creduto che fossi docile. Se avessi provato ad attaccarlo ora 

o a scappare, avrebbe distrutto la mia famiglia per il semplice gusto di farlo. Dopo mi 

avrebbe trovato. Non avevo altra scelta se non andare con lui. E più in là, avrei trovato 

un'opportunità per tagliare la gola alla bestia. O ferirlo abbastanza da fuggire. 

Se le fate non riuscivano a ritrovarmi, non potevano farmi pagare per aver infranto 

il Trattato. Anche se questo avrebbe fatto di me una fuorilegge per essere venuta meno 

al patto. Ma andando con lui avrei infranto una promessa fatta ancora più importante. 

Che di sicuro superava un antico trattato che non avevo nemmeno firmato. 

Lasciai andare l'elsa del pugnale che mi rimaneva e guardai in silenzio quegli occhi 

verdi per un lungo momento prima di dire, «Quando partiamo?» 

I suoi tratti lupini rimasero feroci, aggressivi. L'ultima speranza che mi era rimasta 

di combattere morì quando si diresse verso la porta... no, verso la faretra che avevo 

lasciato dietro. Prese la freccia di frassino, l'annuso, e gli ringhiò contro. Con due 

movimenti, la ruppe in due e la buttò nel fuoco dietro le mie sorelle prima di girarsi 

verso di me. Riuscì a sentire la mia fine nel suo respiro quando disse, «Subito». 

Subito. 

Persino Elain alzò la testa per guardarmi, la bocca aperta per il muto orrore. Ma non 

potevo guardarla, non potevo guardare Nesta – non mentre erano ancora accovacciate 

lì, in silenzio. Mi girai verso mio padre. I suoi occhi luccicavano, quindi lanciai uno 

sguardo ai pochi mobili che avevamo, dei narcisi gialli sbiaditi si incurvavano sulle 

maniglie. Subito. 

La bestia s'incamminò verso la porta. Non volevo contemplare dove stavo per andare 

o ciò che mi avrebbe fatto. Scappare sarebbe stato stupido finché non fosse arrivato il 

momento opportuno. 

«La carne di cervo dovrebbe bastarvi per due settimane», dissi a mio padre mentre 

radunavo i vestiti per proteggermi dal freddo. Iniziate con la carne fresca, poi passate 

a quella essiccata... sapete come si fa». 

«Feyre...» disse mio padre ansimando, ma io continuai mentre mi legavo il mantello. 

«Ho lasciato i soldi guadagnati dalle pelli sulla cassettiera», dissi. «Dureranno per 

un po', se state attenti». Alla fine guardai mio padre di nuovo e permisi a me stessa di 

memorizzare i tratti del suo volto. Mi pizzicarono gli occhi, ma ricacciai indietro le 

lacrime mentre infilavo le mani nei miei guanti logori. «Quando arriva la primavera, 

cacciate a Silversping Creek, nel boschetto appena a sud della grande curva – i conigli 

fanno le loro loro tane lì. Chiedete... chiedete ad Isaac Hale di mostrarvi come si fanno 

le trappole. Gliel'ho insegnato io l'anno scorso». 



 
 

Mio padre annuì, coprendosi la bocca con una mano. La bestia ringhiò per avvertirmi 

mentre si aggirava fuori nella notte. Feci per seguirlo ma mi fermai per guardare le mie 

sorelle, ancora accovacciate vicino al fuoco, come se non osassero muoversi finché 

non me ne fossi andata. 

Elain pronunciò il mio nome ma non si mosse, teneva la testa abbassata. Quindi mi 

voltai verso Nesta, la cui faccia era così simile a quella di mia madre, fredda e spietata. 

«Qualsiasi cosa accada», dissi con calma, «non sposare Tomas Mandray. Suo padre 

picchia la moglie, e nessuno dei suoi figli fa qualcosa per impedirlo». Gli occhi di Nesta 

si allargarono, ma aggiunsi, «le ferite sono più difficili da nascondere della povertà». 

Nesta si irrigidì ma non disse nulla – entrambe le mie sorelle non dissero nulla – 

mentre mi voltavo verso la porta aperta. Ma una mano afferrò il mio braccio, facendomi 

fermare. 

Girandomi per affrontarlo, mio padre aprì e chiuse la bocca. Fuori, la bestia, 

percependo che ero stata trattenuta, emise un ringhio che fece tremare il cottage. 

«Feyre», disse mio padre. Le sue dita tramavano mentre mi stringeva le mani 

guantate, ma i suoi occhi erano più chiari e definiti di quanto li avessi mai visti in questi 

anni. «Sei sempre stata troppo superiore per vivere qui, Feyre. Troppo buona per noi, 

troppo buona per chiunque». Mi strinse le mani. «Se riuscirai mai a scappare, se 

riuscirai mai a convincerli che hai pagato il tuo debito, non ritornare».  

Non mi aspettavo un addio struggente, ma non mi aspettavo nemmeno questo. 

«Non ritornare mai», disse mio padre, lasciando andare le mie mani per scuotermi 

le spalle. «Feyre». Si impappinò con il mio nome, e deglutì. «Vai in un posto nuovo... 

e rifatti una vita lì». 

Fuori, la bestia era solo un'ombra. Una vita per una vita... ma se la vita offerta come 

pagamento avrebbe significato perderne altre tre? Quest'unico pensiero era abbastanza 

per abbattermi, ancorarmi. 

Non ho mai detto a mio padre della promessa fatta a mia madre, e non serviva a 

niente dirglielo ora. Così mi tolsi le sue mani dalle spalle e me ne andai. 

Lasciai che il suono della neve che si posava sotto i miei piedi cancellasse le parole 

di mio padre mentre seguivo la bestia nella notte che avvolgeva il bosco. 

  



 
 

Capitolo 5 

Traduzione: Fu 

 

 

Ogni passo verso il filare di alberi era troppo rapido, troppo indefinito, portandomi 

troppo presto a qualunque tormento e sofferenza mi attendessero. Non osai voltarmi 

indietro verso il cottage. 

Entrammo nella fila di alberi. L'oscurità mi richiamava indietro. 

Ma una giumenta bianca stava aspettando pazientemente, slegata, accanto ad un 

albero, il manto sembrava neve fresca alla luce della luna. Abbassò solamente la testa 

—come in segno di rispetto, o roba del genere — non appena la bestia caracollò verso 

di lei.  

Lui mi fece segno con una zampa gigantesca di salire in sella. Tuttavia il cavallo 

rimase calmo, nonostante lui passasse abbastanza vicino da poterla sventrare con un 

colpo solo. Erano passati anni da quando avevo cavalcato, e all'epoca si trattava di 

pony, ma assaporai il calore del cavallo contro il mio corpo semi-congelato, mentre  

salivo in sella e la giumenta partiva. Senza una luce a guidarmi, la lasciai seguire la 

bestia. Erano quasi della stessa taglia. Non fui sorpresa quando ci dirigemmo a nord — 

verso il territorio delle fate — nonostante il mio stomaco fosse talmente serrato da far 

male. 

Vivere con lui. Avrei potuto trascorrere il resto della mia vita mortale sulle sue terre. 

Forse quello era un gesto compassionevole… ma poi, non aveva specificato in che 

condizione avrei dovuto vivere esattamente. L'accordo impediva alle fate di renderci 

schiavi ma... forse questo escludeva gli umani che avevano ucciso fate. 

Probabilmente saremmo passati per qualsiasi spiraglio avesse usato per venire qui, 

per rapirmi. E una volta attraversata la barriera invisibile, non appena ci fossimo trovati 

a Prythian, la mia famiglia non avrebbe mai più avuto modo di trovarmi. Sarei stata 

poco più di un agnello in un regno di lupi. Lupi… anzi, lupo.  

Avevo ucciso una fata. Ecco cosa avevo fatto. 

La mia gola si seccò. Avevo ucciso una fata. Non potevo sentirmi in colpa per 

questo. Non quando la famiglia che mi ero lasciata alle spalle sarebbe certamente morta 

di fame, non quando significava una creatura malvagia e terribile in meno al mondo. 

La bestia aveva incenerito la freccia di legno di frassino – così avrei dovuto affidarmi 

alla fortuna per procurarmi di nuovo anche solo una scheggia di legno, se avessi avuto 

la possibilità di ucciderlo. O rallentarlo. 

La conoscenza di quella debolezza, della loro vulnerabilità per il legno di frassino, 

era stato l'unico motivo grazie al quale eravamo sopravvissuti contro i Fae Superiori 

durante l'antica rivolta, un segreto rivelato da uno di loro. 

Il sangue mi si gelò ulteriormente non appena esaminai il paesaggio alla ricerca di 

tronchi stretti e esplosioni di rami, che avevo imparato essere i segni distintivi dei 

frassini. Non avevo mai visto una foresta così silenziosa. Qualsiasi cosa ci fosse là fuori 



 
 

doveva essere addomesticata rispetto alla bestia di fianco a me, nonostante la 

tranquillità del cavallo accanto a lui. Speravo almeno che questo avrebbe tenuto lontane 

altre fate dopo essere entrati nel suo regno. 

Prythian. La parola suonava una campana a morto, che echeggiava in me ancora e 

ancora. 

Terre … aveva detto che aveva delle terre, ma di cosa si trattava? Il mio cavallo era 

stupendo e la sua sella era realizzata a mano in ricca pelle, il che significava che lui 

aveva una sorta di contatto con la vita civilizzata. 

Non avevo mai sentito i dettagli su che tipo di vita vivessero le fate o i Fae 

Superiori... non avevo mai sentito molto che non riguardasse le loro abilità letali e i 

loro appetiti. Strinsi le briglie per evitare che le mani tremassero. 

C'erano pochi resoconti diretti di Prythian in sé. I mortali che oltrepassavano la 

barriera – sia volontariamente, che come tributi dei Figli dei Beati, che rapiti– non 

erano mai tornati. Avevo appreso il più da leggende dei villaggi, nonostante mio padre 

avesse occasionalmente offerto una favola o due nelle notti in cui tentava di ricordarsi 

della nostra esistenza. 

Per quanto ne sapevamo, i Fae Superiori governavano ancora le terre più a nord del 

nostro mondo – dalla nostra enorme isola oltre il Mare Stretto che ci separava 

dall'imponente continente, attraverso gli insondabili fiordi, la gelida terra di nessuno e 

i deserti sabbiosi, tutta la strada fino al grande oceano sull'altra sponda. Alcuni territori 

delle fate erano disabitati; altri erano gestiti da re e regine. Poi c'erano posti come 

Prythian, divisa e governata dai sette Sommi Signori – esseri di un così invincibile 

potere che la leggenda sosteneva potessero demolire edifici, distruggere armate e 

ammazzarti prima che tu potessi battere ciglio. Non ne dubitavo.  

Nessuno mi avevo mai raccontato perché gli umani avessero scelto di restare nel 

nostro territorio, quando ci era stato concesso un così piccolo spazio e rimanevamo ad 

una distanza così ravvicinata da Prythian. Folli… qualunque umano fosse rimasto qui 

dopo la guerra doveva aver avuto tendenze suicide per scegliere di vivere così vicino. 

Anche con l'accordo siglato centinaia di anni fa tra i mortali e i reami delle fate, c'erano 

fessure nella barriera che separava i nostri territori, buchi sufficientemente grandi da 

permettere a quelle creature letali di entrare nel nostro territorio per divertirsi nel 

tormentarci. 

Questo era il lato di Prythian che i Figli dei Beati non si erano mai degnati di 

riconoscere… forse un lato di Prythian a cui avrei presto assistito. Mi si rivoltò lo 

stomaco. Vivere con lui, ricordai a me stessa, ancora e ancora e ancora. Vivere, non 

morire.  

Benché supponevo di poter anche vivere in una prigione. Mi avrebbe probabilmente 

rinchiusa e si sarebbe dimenticato che io fossi lì, si sarebbe dimenticato del fatto che 

gli umani hanno bisogno di cose come cibo, acqua e calore. 

Muovendosi furtivo davanti a me, le corna della bestia si mossero a spirale verso il 

cielo notturno, e viticci di alito caldo si arricciarono dal suo muso. Avremmo dovuto 

accamparci ad un certo punto; il confine di Prythian era lontano giorni. 



 
 

Una volta che ci fossimo fermati, sarei rimasta sveglia per l’intera notte e non l’avrei 

mai lasciato uscire dalla mia visuale. Nonostante avesse incenerito la mia freccia di 

legno di frassino, avrei posizionato di nascosto il coltello che mi rimaneva nel mantello. 

Forse stanotte mi avrebbe concesso un’opportunità di usarlo. 

Ma non era sul mio tragico destino che riflettevo quando mi lasciai invadere da 

terrore, rabbia e disperazione. Mentre cavalcavamo, e l’unico suono era quello della 

neve schiacciata sotto zampe e zoccoli, alternai uno squallido compiacimento al 

pensiero della mia famiglia che moriva di fame e realizzava quanto fossi importante, e 

un’agonia accecante al pensiero di mio padre che elemosinava nelle strade, la gamba 

ferita che cedeva mentre incespica tra una persona e un’altra. Ogni volta che guardavo 

la bestia, potevo vedere mio padre zoppicare attraverso il paese, supplicando alla 

ricerca di monete che gli permettessero di tenere le mie sorelle in vita. Peggio… potevo 

vedere a cosa avrebbe potuto far ricorso Nesta per tenere Elain in vita. Non le sarebbe 

importata la morte di mio padre. Ma avrebbe mentito, rubato e venduto qualsiasi cosa 

per il bene di Elain… e anche per il suo. 

Osservai il modo in cui si muoveva la bestia, cercando di individuare qualche, 

qualunque, debolezza. Non riuscii a percepirne nessuna. «Che tipo di fata sei tu?» 

Chiesi, le parole quasi inghiottite dalla neve, dagli alberi e dal cielo carico di stelle. 

Lui non si degnò di voltarsi. Non si degnò di fare nulla. Avevo ucciso il suo amico, 

dopo tutto. 

Provai nuovamente. «Hai un nome?» O un qualunque modo per poterlo maledire. 

Uno sbuffo d’aria che avrebbe potuto essere un’amara risata. «T’importa, umana?»  

Non risposi. Poteva benissimo cambiare idea per quanto riguardava il risparmiarmi. 

Ma forse sarei scappata prima che decidesse di farmi a pezzi. Avrei preso la mia 

famiglia, avremmo viaggiato clandestinamente su una nave e navigato molto lontano 

da qui. Forse avrei cercato di ucciderlo, nonostante l’inutilità dell’azione, nonostante 

questo avrebbe costituito un altro attacco non provocato, solo per essere quella che va 

a reclamare la propria vita... la mia vita, quando queste fate valutano la nostra così 

poco. I mercenari erano sopravvissuti; forse potevo farlo anch’io. Forse. 

Aprii la bocca nuovamente per chiedergli il nome, ma un ringhio di fastidio s’irradiò 

da lui. Non avevo la possibilità di lottare, di reagire, quando un odore metallico colpì 

il mio naso. La stanchezza mi piombò addosso ed fui inghiottita interamente 

dall’oscurità. 

 

*   *   *  
 

Mi svegliai con un sobbalzo in sella al cavallo, tenuta su da legami invisibili. Il sole 

era già alto. 

Magia… ecco cos’era stato l’odore, cosa mi stava tenendo gli arti intrappolati, 

impedendomi di afferrare il coltello. Riconobbi il potere nelle profondità delle ossa, da 

qualche memoria e terrore mortale comune. Per quanto tempo mi aveva tenuto 

incosciente? Per quanto tempo mi aveva tenuto incosciente, piuttosto che dover parlare 

con me? 



 
 

Digrignai i denti, avrei potuto chiedergli delle risposte…avrei potuto urlare contro 

di lui, che continuava ad avanzare davanti a me, incurante. Ma poi uccellini cinguettanti 

mi svolazzarono davanti, e una brezza mite mi baciò il viso. Riuscii a scorgere di fronte 

a me un cancello di metallo. 

La mia prigione o la mia salvezza… non riuscivo a decidere. 

Due giorni… occorrevano due giorni dal cottage per raggiungere la barriera e 

attraversare il confine più a sud di Prythian. Mi aveva tenuta in un sonno incantato per 

tutto quel tempo? Bastardo. 

Il cancello si aprì senza portieri né sentinelle, e la bestia vi passò attraverso. Che io 

lo volessi o no, il mio cavallo lo seguì. 

  



 
 

Capitolo 6 
Traduzione: Alecs 

 

La tenuta si estendeva a perdita d'occhio in un manto verdissimo. Non avevo mai visto 

niente del genere; neanche il nostro vecchio maniero poteva tenergli testa. Era ricoperto 

di edera e rose, con patii e balconi, scale che spuntavano dai fianchi di alabastro. Le 

terre erano circondate da boschi, ma si estendevano così lontano che riuscivo a 

malapena a vedere la distante linea della foresta. Così tanto colore, così tanta luce e 

movimento e consistenza … riuscivo a malapena ad assorbire ogni particolare. Sarebbe 

inutile dipingerlo, non gli renderebbe mai giustizia. 

Il mio stupore avrebbe potuto mitigare la mia paura se quel luogo non fosse stato 

così vuoto e silenzioso. Persino il giardino attraverso cui camminavamo, seguendo un 

sentiero di ghiaia verso le porte principali della casa, sembrava silenzioso e dormiente. 

Sopra la varietà di iris color ametista, chiari bucaneve e narcisi giallo-burro che 

ondeggiavano nella brezza mite, il tenue odore di metallo colpì le mie narici. 

Era ovvio che fosse magia, perché era primavera. Quali abietti poteri possedevano 

per rendere le loro terre cosi diverse dalle nostre, per controllare le stagioni e il tempo 

come se li possedessero? Il sudore gocciolava lungo la mia schiena mentre i miei strati 

di vestiti diventavano soffocanti. Roteai i miei polsi e mi mossi sulla sella. Qualsiasi 

restrizione avessi prima, ora era scomparsa. 

La fata girovagava davanti, balzando agilmente su per la scalinata di marmo che 

portava alle gigantesche porte di quercia con un unico potente, fluido movimento. Le 

porte si aprirono per lui su cardini silenziosi, ed entrò furtivamente dentro. Aveva 

pianificato l’intero arrivo, senza dubbio – tenendomi incosciente così che io non possa 

sapere dove fossi, non possa sapere la via di casa o quali altri mortali territori di fate si 

nascondevano tra me e la Barriera. Cercai il coltello, ma trovai solo strati di vestiti 

logori. 

Il pensiero di quegli artigli che palpeggiano il mio mantello per trovare il coltello mi 

fece seccare la bocca. Spinsi da parte la furia, il terrore e il disgusto mentre il mio 

cavallo si fermò di sua spontanea volontà ai piedi delle scale. Il messaggio era piuttosto 

chiaro. La torreggiante tenuta  sembrava osservarmi, in attesa. 

Guardai oltre la mia spalla verso i cancelli ancora aperti. Se dovevo scappare, 

dovevo farlo adesso. 

Sud – tutto quello che avrei dovuto fare, era andare a sud, e prima o poi sarei arrivata 

alla Barriera. Se non avessi incontrato niente prima di allora. Tirai le redini, ma lo 

stallone rimase immobile – anche quando la colpisco con i talloni ai fianchi. Emetto un 

silenzioso e tagliente sibilo. Va bene. A piedi. 

Le mie ginocchia cedettero quando atterrai, sprazzi di luce m’inondarono la vista. 

Afferrai la sella e feci una smorfia mentre il dolore e la fame scuotevano i miei sensi. 



 
 

Ora – dovevo andare ora. Feci per muovermi, ma il mondo continuava a girare e 

lampeggiare.  

Solo uno stupido scapperebbe senza cibo, senza forze. 

Non farei neanche un chilometro in queste condizioni. Non farei neanche un 

chilometro prima che lui mi raggiunga e mi faccia a pezzettini, come ha promesso. 

Feci un lungo e tremolante respiro. Cibo – prendere il cibo e poi scappare appena si 

presenta la prossima occasione. Aveva l’aria di essere un buon piano. 

Quando ero abbastanza stabile per camminare, lasciai il cavallo in fondo alla scale, 

salendo gli scalini uno alla volta. Con il respiro bloccato nel petto, passai attraverso le 

porte aperte ed entrai nell’ombra della casa. 

Dentro c’era ancora più opulenza. Un pavimento di marmo a scacchi bianchi e neri 

brillava sotto i miei piedi, estendendosi verso innumerevoli porte ed una vasta 

scalinata. Un lungo corridoio si distendeva davanti a me verso le gigantesche porte di 

vetro nell’altra estremità della casa, e attraverso queste intravidi un secondo giardino, 

più grande di quello all’entrata. Non c’erano celle in vista – non c’erano grida o 

suppliche che si sollevavano da stanze nascoste nei sotterranei. No, solo il basso 

ringhio proveniente dalla stanza accanto, così profondo che fece vibrare i vasi 

traboccanti di ammassi di ortensie sopra i tavoli sparsi nell’atrio. Come in risposta, alla 

mia sinistra una coppia di lucide porte di legno si aprirono ulteriormente. Un comando 

a seguirlo. 

Le mie dita tremavano mentre mi sfregavo gli occhi. Sapevo che i Fae Superiori un 

tempo si erano costruiti palazzi e templi in giro per il mondo – edifici che i miei antenati 

mortali hanno distrutto per ripicca dopo la Guerra – ma non ho mai preso in 

considerazione le loro attuali condizioni, l’eleganza e la ricchezza che potessero 

possedere. Non ho mai contemplato che le fate, questi mostri crudeli, potessero avere 

tenute più imponenti di qualsiasi altra dimora mortale. 

Diventai tesa appena entrati nella stanza. 

Un lungo tavolo – più lungo di un qualsiasi tavolo che avessimo mai posseduto al 

nostro maniero – riempiva lo spazio. Era carico di cibo e vino – così tanto cibo, da 

alcuni dei piatti si alzavano riccioli di vapore – che mi venne l’acquolina in bocca. 

Almeno era roba che riconoscevo, e non qualche strana delicatezza delle fate: pollo, 

pane, piselli, pesce, asparagi, agnello … sarebbe potuta essere una festa in qualsiasi 

maniero mortale. Un’altra sorpresa. La bestia camminava con passo felpato verso una 

voluminosa sedia a capotavola.  

Mi soffermai sull’uscio della porta, guardando il cibo – tutte quel glorioso cibo caldo 

– che non potevo mangiare. Quella era la prima regola che ci veniva insegnata da 

bambini, solitamente nelle canzoni o nelle cantilene: se la sfortuna ti ha costretta ad 

essere compagno di una fata, mai mangiare il loro cibo, mai bere il loro vino. Mai. A 

meno che tu non voglia rimanere loro schiavo nella mente e nell’anima – a meno che 

tu non voglia essere trascinato a Prythian. Bé, la seconda parte era già successa, ma 

avevo ancora la possibilità di evitare la prima. 

La bestia si lasciò cadere sulla sedia, il legno scricchiolò, e, con un lampo di luce 

bianca, si trasformò in un uomo dai capelli biondi. 



 
 

Trattenni un grido e mi ritirai contro il muro rivestito di pannelli vicino alla porta, 

desiderando di essere nuovamente sulla soglia, cercando di calcolare la distanza tra me 

e l’uscita. Questa bestia non era un uomo, né una fata minore. Lui era uno dei Fae 

Superiori, apparteneva alla nobiltà reggente: bello, letale e senza pietà. 

Era giovane – o almeno quello che potevo vedere della sua faccia sembrava giovane. 

Naso, zigomi e sopracciglia erano coperte da una squisita maschera dorata con smeraldi 

incastonati a forma di spirali di foglie. Senza dubbio qualche assurda moda dei Fae 

Superiori. Lasciava scoperti solo i suoi occhi – che avevano lo stesso aspetto che 

portavano nella sua forma di bestia, una mandibola marcata, e una bocca visibile, 

quest’ultima assottigliata in una linea severa. 

«Dovresti mangiare qualcosa,» disse. Al contrario dell’eleganza della sua maschera, 

la tunica verde scuro che indossava era piuttosto semplice, accentuata solo da una 

bandoliera in pelle messa sul petto ampio. Era più per il combattimento che per lo stile, 

anche se non portava nessun arma che io potessi vedere. Non un semplice Fae 

Superiore, ma … anche un guerriero. 

Non volevo prendere in considerazione ciò che gli potrebbe imporre di indossare 

una tenuta da combattimento e cercai di non guardare troppo la pelle della bandoliera 

che brillava sotto la luce del sole che passava attraverso la serie di finestre alle sue 

spalle. Non vedevo un cielo così limpido da mesi. Si riempì un bicchiere di vino da un 

decanter di cristallo dal taglio squisito e fece un lungo sorso. Come se ne avesse 

bisogno. 

Scivolai lentamente verso la porta, il mio cuore batteva così forte che pensavo di 

poter vomitare. Il freddo metallo dei cardini della porta punse le mie dita. Se mi fossi 

mossa in fretta, sarei stata fuori casa a correre verso i cancelli in qualche secondo. Era 

indubbiamente veloce – ma buttare qualche pezzo di quel bellissimo arredamento da 

atrio lungo il suo percorso potrebbe rallentarlo. Anche se le sue orecchie da Fae – con 

le loro delicate arcate – potrebbero rilevare qualsiasi accenno ad un movimento da parte 

mia. 

«Chi sei?» riuscii a dire. Il color biondo chiaro dei suoi capelli era così simile al 

colore della pelliccia della sua forma bestiale. Quegli enormi artigli si nascondevano 

indubbiamente giusto sotto la superficie della sua pelle. 

«Siediti,» disse lui in modo burbero, ondeggiando una grossa mano per mostrare il 

tavolo. «Mangia.» 

Scorro le cantilene nella mia testa, ancora e ancora. Non ne vale la pena – placare la 

mia fame da lupi non valeva il rischio di essere sua schiava nella mente e nell’anima. 

Lui emise un ringhio basso. «A meno che tu non preferisca svenire.» 

«Non è sicuro per gli umani,» riuscii a dire, al diavolo l’offesa. 

Accennò una risata, più selvaggia che altro. «Puoi mangiare il cibo senza problemi, 

umana.» Quegli strani occhi verdi mi bloccarono sul posto, come se riuscisse a 

localizzare ogni muscolo nel mio corpo che si preparava a scattare. «Puoi andare, se 

vuoi,» aggiunse con un bagliore di denti. «Non sono il tuo carceriere. I cancelli sono 

aperti – puoi vivere ovunque in Prythian.» 



 
 

Ed essere sicuramente mangiata o tormentata da una fata crudele. Ma mentre ogni 

millimetro di questo posto era civilizzato, pulito e bello, dovevo andare via, dovevo 

tornare a casa. Quella promessa fatta a mia madre, per quanto lei fosse fredda e 

vanitosa, era tutto ciò che mi rimaneva. Non feci nessun accenno a servirmi. 

«Bene», disse, le parole intrecciate ad un ringhio, e iniziò a servirsi. 

Non dovetti affrontare le conseguenze di un secondo rifiuto per via dell’arrivo di 

qualcuno che mi passò accanto a grandi passi andando a destra del capotavola. 

«Allora?» disse lo straniero – un altro Fae Superiore: capelli rossi e finemente vestito 

con una tunica di un grigio pacato. Anche lui aveva indosso una maschera. Accennò 

un inchino al maschio seduto e poi incrociò le braccia al petto. Per qualche motivo, non 

mi aveva ancora notata dov’ero ancora attaccata al muro. 

«Allora, cosa?» il mio carceriere piegò la testa, il movimento più animale che 

umano. 

«Andras è morto?» 

Un cenno del mio carceriere – salvatore, o quello che era. «Sono dispiaciuto,» disse 

a bassa voce. 

«Come?» chiese lo straniero, le sue nocche bianche nell’afferrare i muscoli delle 

proprie braccia. 

«Freccia di legno frassino,» disse l’altro. Il suo compagno rosso sibilò. «Le 

convocazioni del Trattato mi hanno portato alla mortale. Le ho dato rifugio.» 

«Una ragazza – una ragazza umana è veramente riuscita ad uccidere Andras.» Non 

una domanda ma piuttosto una sequenza di parole ricoperte di veleno. Guardò verso la 

fine del tavolo, dove stava la mia sedia vuota. «E le convocazioni l’hanno trovata 

responsabile.» 

Quello con la maschera dorata fece una risata amara e silenziosa e mi indicò. «La 

magia del Trattato mi ha portato direttamente alla sua porta di casa.» 

Lo straniero si voltò con una grazia fluida. La sua maschera era color bronzo e 

modellata secondo le sembianze di una volpe, nascondendo tutto tranne la metà bassa 

della sua faccia – assieme a ciò che sembrava una brutta e tagliente cicatrice che andava 

dal sopracciglio alla mandibola. Non nascondeva l’occhio mancante – o la dorata sfera 

intagliata che lo rimpiazzava e si muoveva come se potesse usarla. Si fermò su di me. 

Anche dall’altra parte della stanza potevo vedere il rimanente occhio color ruggine 

ingrandirsi. Annusò una sola volta, le sue labbra si arricciarono un minimo rivelando 

denti bianchi e dritti, e poi si voltò verso l’altra fata. 

«Stai scherzando,» disse a bassa voce. «Quel essere ossuto ha fatto fuori Andras con 

una sola freccia di frassino?» 

Bastardo – un grande bastardo. Un peccato non avere la freccia adesso, così da poter 

colpire lui. 

«L’ha ammesso lei stessa,» disse il biondo fermamente, tracciando con un dito il 

bordo del suo calice. Un lungo e letale artiglio scivolò fuori, graffiando il metallo. 

Lottai per mantenere stabile il mio respiro. Soprattutto mentre aggiungeva, «non ha 

cercato di negarlo.» 



 
 

La fata con la maschera da volpe sprofondò sul bordo del tavolo, la luce che si 

impigliava nei suoi capelli rosso fuoco. Potevo capire la sua maschera, con quella 

brutta cicatrice e l’occhio mancante, ma l’altro Fae superiore sembrava a posto. Forse 

la indossava per solidarietà. Forse questo spiegava la moda assurda. «Bé,» disse il 

rosso, ribollente di rabbia, «ora quella cosa è accollata a noi, grazie alla tua inutile 

pietà, e hai rovinato – » 

Feci un passo avanti – uno solo. Non ero sicura di cosa avrei detto, ma parlare di me 

in quel modo … tenni la bocca chiusa, ma era abbastanza. 

«Ti sei divertita ad uccidere il mio amico, umana?» chiese il rosso. «Hai esitato 

oppure l’odio che scorreva nel tuo cuore era così forte che non hai nemmeno 

considerato la possibilità di risparmiarlo? Deve essere stato così soddisfacente per una 

cosa piccola come te averlo sconfitto.» 

Il biondo non disse nulla, ma la sua mandibola si irrigidì. Mentre mi studiavano, feci 

per prendere un coltello che non c’era. 

«Comunque,» continuò quello con la maschera da volpe, guardando nuovamente il 

suo compagno con un ghigno. Si metterebbe sicuramente a ridere se mai dovessi 

puntargli un arma contro. «Forse c’è un modo per – » 

«Lucien,» disse a bassa voce il mio carceriere, il nome echeggiò con un accenno ad 

un ringhio. «Comportati bene.» 

Lucien si irrigidì, ma si alzò dal bordo del tavolo con un balzo e mi fece un inchino 

profondo. «Le mie scuse, lady.» Un’altra beffa a mie spese. «Mi chiamo Lucien. 

Cortigiano ed emissario.»  Gesticolò verso di me in modo plateale. «I suoi occhi sono 

come stelle, e i suoi capelli come oro lucido.» 

Piegò la testa da un lato – aspettando che io gli dia il mio nome. Ma dirgli qualsiasi 

cosa su di me, sulla mia famiglia e sul posto da dove vengo… 

«Il suo nome è Feyre,» disse quello responsabile – la bestia. Deve aver scoperto il 

mio nome al cottage. Quegli impressionanti occhi verdi incrociarono nuovamente i 

miei e poi si spostarono sulla porta. «Alis ti accompagnerà nella tua stanza. Non ti 

farebbero male un bagno e dei vestiti puliti.» 

Non riuscivo a decidere se fosse un insulto o meno. C’era una mano salda sul mio 

gomito e trasalii. Una rotonda donna castana con una semplice maschera di uccello 

color ottone mi tirò il braccio e inclinò la testa verso le porte aperte alle nostre spalle. 

Il suo grembiule bianco era immacolato sopra un semplice vestito marrone – una serva. 

La maschera deve essere una moda allora. 

Se gli importava così tanto dei loro vestiti, persino di quello che avevano addosso i 

servi, forse erano abbastanza superficiali e vanitosi da poter essere ingannati, 

nonostante la tenuta da guerriero del loro signore. Rimanevano comunque dei Fae 

Superiori. Avrei dovuto essere furba e silenziosa e restare in attesa finché non fossi 

riuscita a scappare. Per cui lasciai che Alis mi portasse via. Stanza – non cella. Un 

leggero sollievo. 

Avevo fatto solo qualche passo quando Lucien brontolò, «Lei è tutto quello che il 

Calderone ha da offrirci? Lei ha sconfitto Andras? Non avremmo mai dovuto mandarlo 

lì – nessuno di loro sarebbe dovuto essere lì. È stata una missione stupida». Il suo 



 
 

ringhio era più per amarezza che per minaccia. Anche lui era capace di trasformarsi? 

«Forse dovremmo semplicemente prendere posizione – forse è arrivata l’ora di dire 

basta. Scarica la ragazza da qualche parte, uccidila, non mi importa – non è altro che 

un peso qui. Preferirà pugnalarti alle spalle piuttosto che parlare con te – o chiunque di 

noi.» Mantenni il respiro pacato, la mia spina dorsale rigida, e –  

«No,» disse aspramente l’altro. «Non finché non sappiamo con sicurezza che non 

c’è nessun altro modo per fare qualcosa. E per quanto riguarda la ragazza, lei rimane. 

Incolume. Fine della discussione. La sua vita in quella topaia era abbastanza infernale.» 

Le mie guance arrossirono, anche quando rilasciai un respiro breve, ed evitai di 

guardare Alis quando sentii i suoi occhi scivolare su di me. Una topaia – suppongo che 

poteva essere solo una topaia, paragonata a questo posto. 

«Ti sei trovato un lavoro bello difficile, amico mio,» disse Lucien. «Sono sicuro che 

la sua vita sia un ottimo rimpiazzo di quella di Andras – forse può anche allenarsi con 

gli altri al confine.» 

Un ringhio di irritazione risuonò attraverso l’aria. 

I brillanti e immacolati corridoi mi inghiottirono prima che potessi sentire di più.  

 

*   *   *  

 

Alis mi condusse attraverso corridoi d’oro e d’argento finché non arrivammo ad una 

sontuosa camera da letto al secondo piano. Ammetterò che non mi sono lamentata così 

tanto quando Alis e altre due serve – anche loro mascherate – mi hanno fatto il bagno, 

tagliato i capelli e poi spennato finché non mi sono sentita come un pollo che viene 

preparato per la cena. Per quel che ne sapevo, potevo benissimo essere il loro prossimo 

pasto. 

Era solo la promessa del Fae Superiore – che avrei vissuto il resto dei miei giorni in 

Prythian invece che morire – che mi impediva di stare male al solo pensiero. Anche 

queste fate avevano sembianze umane, fatte salve le orecchie, ma non avevo ancora 

scoperto come i Fae Superiori chiamassero i loro servitori. Ma non osai chiederlo, o 

parlare con loro, non quando solo il pensiero di avere le loro mani addosso, averli così 

vicini bastava per farmi pensare unicamente a non tremare. 

Immobile, diedi uno sguardo al vestito di velluto turchese che Alis aveva poggiato 

sul letto e mi avvolsi al corpo la sottoveste bianca, sprofondando in una sedia e 

pregando di avere indietro i miei vecchi vestiti. Alis si rifiutò, e quando la implorai 

nuovamente, mettendo tutta me stessa per sembrare patetica, triste e pietosa, uscì 

infuriata. Non indossavo un vestito da anni. Non avevo intenzione di cominciare ora, 

quando la fuga era una delle mie priorità. Non riuscirei a muovermi liberamente in un 

gonna. 

Raggomitolata nella mia veste, sedetti per minuti e minuti, l’unico suono era il brusio 

di piccoli uccelli nel giardino oltre le finestre. Nessun grido, nessun rumore di 

combattimenti, nessun accenno ad uccisioni o torture. 

La camera da letto era più grande del nostro intero cottage. Le sue pareti erano verde 

chiaro, deliziosamente decorate con motivi dorati, e la modanatura era anche quella 



 
 

dorata. L’avrei considerato pacchiano se non fosse stato per il mobilio e i tappeti color 

avorio che completavano il tutto alla perfezione. Il gigantesco letto era di una tonalità 

simile, e le tende che scendevano da una torreggiante testiera venivano mosse dalla 

leggera brezza che attraversava le finestre aperte. La mia sottoveste era fatta con la seta 

più fine, bordata di pizzo – semplice e abbastanza squisito da indurmi a scorrere le dita 

lungo il risvolto. 

Le poche storie che avevo sentito erano sbagliate – oppure cinquecento anni di 

separazione le avevano scombinate. Sì, rimanevo una preda, nata debole e inutile in 

confronto a loro, ma questo posto era … tranquillo. Calmo. A meno che non fosse 

un’illusione e la via d’uscita nel Trattato fosse una bugia – un trabocchetto per mettermi 

a mio agio prima di distruggermi. I Fae Superiori adoravano giocare con il proprio 

cibo. 

La porta scricchiolò e Alis ritornò – un mucchio di vestiti in mano. Alzò una maglia 

grigiastra e inzuppata. «Vuoi indossare questo?» Guardai a bocca aperta i buchi nei 

fianchi e sulle maniche. «Si è ridotto a pezzi nell’istante in cui la lavandaia l’ha messo 

nell’acqua.» Alzò un paio di stracci marroni. «Questo è quello che rimane dei tuoi 

pantaloni.» 

Trattenni le imprecazioni che mi nascevano dentro. Poteva anche essere una serva, 

ma sarebbe riuscita ad uccidermi senza difficoltà. 

«Indosserai il vestito adesso?» chiese lei. Sapevo di dovermi alzare, di dover 

accettare, ma sprofondai di più nella sedia. Alis mi guardò per un momento prima di 

andarsene nuovamente. 

Tornò con dei pantaloni ed una tunica che mi stavano bene, entrambi ricchi nei 

colori. Un po’ decorati, ma non mi lamentai quando mi infilai la camicia bianca e 

neanche quando abbottonai la tunica blu scuro e passai le mani sopra il ruvido filo 

dorato ricamato sui bordi. Doveva costare una fortuna – e risvegliava quella inutile 

parte della mia testa che ammirava le cose belle, strane e colorate. 

Ero troppo piccola per ricordare molto della vita prima della rovina di mio padre. 

Mi tollerava quanto bastava per farmi girovagare per i suoi uffici, e a volte mi parlava 

anche delle varie merci e del loro valore, i cui dettagli sono stati dimenticati da molto 

tempo. Il tempo passato nei suoi uffici, pieno dell’odore delle spezie esotiche e le 

musiche in lingue straniere, componeva la maggior parte dei miei ricordi felici. Non 

avevo bisogno di conoscere il valore di ogni cosa nella stanza per capire che solo la 

tenda color smeraldo – seta, con velluto dorato – avrebbe potuto darci da mangiare per 

una vita intera. 

Un brivido corse lungo la mia schiena. Sono passati giorni da quando me n’ero 

andata. La carne di cervo starà per finire. 

Alis mi spintonò su una sedia dallo schienale basso posta davanti al camino in 

penombra, e non reagii quando mi passò il pettine tra i capelli e iniziò ad intrecciarli. 

«Sei quasi pelle e ossa,» disse lei, le sue dita rilassanti sul mio scalpo.  

«È questo l’effetto dell’inverno sui mortali poveri,» dissi io, faticando a trattenere la 

durezza nel mio tono. 



 
 

Accennò una risata. «Se sei furba, terrai la bocca chiusa e le orecchie aperte. Ti farà 

molto più comodo qui piuttosto che una lingua tagliata. E tieni il tuo umorismo per te 

stessa – perfino i tuoi sensi cercheranno di tradirti qui.» 

Cercai di non farmi piccola di fronte all’avvertimento. Alis continuò. «È probabile 

che alcuni saranno arrabbiati per Andras. Eppure se lo chiedi a me, Andras era una 

brava sentinella, ma sapeva quello a cui andava in contro quando ha attraversato la 

Barriera – sapeva che avrebbe probabilmente trovato problemi. E gli altri capiscono le 

condizioni del Trattato, anche se potrebbero essere infastiditi dalla tua presenza qui, 

grazie alla pietà del nostro signore. Perciò, tieni la testa bassa e nessuno di loro ti darà 

fastidio. Anche se Lucien – potrebbe aver bisogno di qualcuno che gli risponda per le 

rime, se ne hai il coraggio.» 

Non ce l’avevo, e quando feci per chiederle di più riguardo a chi avrei dovuto evitare, 

aveva già finito di intrecciarmi i capelli e aperto la porta del corridoio. 

  



 
 

Capitolo 7 
Traduzione: Alecs 

Pre-Revisione: DustAngel 

 

 

Il Fae Superiore dai capelli biondi e Lucien si stavano rilassando al tavolo quando Alis 

mi ricondusse in sala da pranzo. Non avevano più i piatti davanti, ma continuavano a 

sorseggiare da calici d’oro. Oro vero – non vernice né lamina. Mi vennero in mente le 

nostre posate spaiate e mi fermai in mezzo alla stanza. Una tale ricchezza – una tale 

sconvolgente ricchezza, quando noi non avevamo niente. 

Nesta mi aveva chiamata una bestia mezza selvatica. Ma paragonata a lui, 

paragonata a questo posto, paragonata al modo elegante e semplice con cui tenevano i 

propri calici, il modo con cui il biondo mi aveva chiamata umana… per i Fae Superiori 

eravamo tutti delle bestie mezze selvatiche. Anche se erano loro quelli che potevano 

avere pelliccia e artigli. 

Il cibo era comunque rimasto a tavola, la varietà di spezie impregnava ancora l’aria, 

invitante. Stavo morendo di fame, avevo la testa leggera in modo snervante. 

La maschera del Fae Superiore biondo luccicava per gli ultimi raggi del sole 

pomeridiano. «Prima che tu lo chieda di nuovo: puoi mangiare tranquillamente il cibo.» 

Indicò la sedia dall’altra parte del tavolo. Nessuna traccia di artigli. Vedendo che non 

mi muovevo, sospirò spazientito. «Cosa vuoi, allora?» 

Non dissi niente. Mangiare. Scappare. Salvare la mia famiglia … 

Lucien disse con tono strascicato seduto sulla propria sedia lungo il lato del tavolo, 

«Te l’ho detto Tamlin.» Diede un veloce sguardo all’amico. «Le tue abilità con le 

donne sono decisamente arrugginite negli ultimi decenni.» 

Tamlin. Lanciò un’occhiataccia a Lucien, cambiando posizione nella propria sedia. 

Cercai di non irrigidirmi per l’altra piccola informazione che Lucien si era fatto 

sfuggire. Decenni. 

Tamlin non sembrava tanto più vecchio di me, ma la sua gente era immortale. 

Potrebbe avere cento anni. Mille. Mi si seccò la bocca mentre studiai attentamente le 

loro facce mascherate – soprannaturali, primitive e arroganti. Come dei inamovibili o 

cortigiani feroci. 

«Be’,» disse Lucien, il suo rimanente occhio rossastro fisso su di me, «hai un aspetto 

decisamente meno brutto adesso. Un sollievo, suppongo, dal momento che devi vivere 

con noi. Anche se la tunica non è bella come un abito.» 

Lupi pronti ad attaccare – ecco cos’erano, proprio come il suo amico. Ero più che 

attenta alla mia dizione, al respiro stesso che feci quando dissi, «Preferirei non 

indossare quel vestito.» 

«E perché no?» tubò Lucien. 

Tamlin rispose al posto mio. «Perché è più facile ucciderci indossando dei 

pantaloni.» 



 
 

Rimasi inespressiva , pregai il mio cuore di calmarsi mentre dicevo, «Adesso che 

sono qui, cosa … cosa vuoi farne di me?»  

Lucien sbuffò. Ma Tamlin, con un ringhio di irritazione, disse, «Siediti e basta.» 

Una sedia libera venne tirata via alla fine del tavolo. Così tanto cibo, fumante e 

profumato di quelle spezie invitanti. I domestici avevano probabilmente portato altro 

cibo mentre io mi lavavo. Così tanto spreco. Chiusi le mani a pugno. 

«Non abbiamo intenzione di mordere.» I denti bianchi di Lucien luccicarono in un 

modo che suggeriva il contrario. Evitai il suo sguardo, evitai quell’occhio di metallo 

strano, animato, che si concentrava su di me mentre mi avvicinavo alla mia sedia e mi 

sedevo. 

Tamlin si alzò in piedi, facendo il giro del tavolo – si avvicinava ancora e ancora, 

ogni movimento fluido e letale, un predatore nel quale scorreva potere. Era uno sforzo 

rimanere ferma – specialmente quando lui prese un piatto, me lo portò e lo riempì con 

carne e sugo. 

A bassa voce dissi, «Posso servirmi da sola.» Qualsiasi cosa, qualsiasi cosa per 

tenerlo abbastanza lontano da me. 

Tamlin si fermò, così vicino che un colpo di quegli artigli celati sotto la sua pelle mi 

avrebbe potuto squarciare la gola. Questo era il motivo per cui la bandoliera in pelle 

non aveva nessun’arma: perché usarle quando tu stesso eri un’arma? «Per gli umani è 

un onore essere serviti da un Fae Superiore,» disse lui duramente. 

Deglutii con fatica. Lui continuò a impilare vari cibi sul mio piatto, fermandosi solo 

quando si era creato un mucchio di carne e salsa, e poi mi riempì il bicchiere con un 

vino chiaro e frizzante. Rilasciai un respiro mentre tornava lentamente al proprio posto, 

anche se probabilmente era in grado di sentirlo. 

Volevo solo affondare la mia faccia nel piatto e ingozzarmi con tutto quello che c’era 

sopra, ma bloccai le mie mani sotto le cosce e guardai i due Fae. 

Anche loro mi guardavano, troppo attentamente perché si trattasse di un caso. 

Tamlin si raddrizzò leggermente e disse, «Hai un aspetto … migliore di prima.» 

Voleva essere un complimento? Avrei potuto giurare che Lucien avesse fatto a 

Tamlin un segno di incoraggiamento. 

«E i tuoi capelli sono… puliti.» 

Forse era la mia tremenda fame a farmi immaginare il patetico tentativo di 

lusingarmi. Comunque, mi poggiai allo schienale e mantenni le mie parole calme e 

silenziose, nel modo in cui avrei parlato ad un qualsiasi predatore. «Sei un Fae 

Superiore – una fata nobile?» 

Lucien tossì e guardò Tamlin. «Puoi rispondere a questa domanda.»  

«Sì,» disse Tamlin, corrucciato – come se fosse alla ricerca di qualcosa da 

aggiungere. Decise di dire semplicemente: «Lo siamo.» 

Va bene. Un uomo – una fata – dalle poche parole. Avevo ucciso il suo amico, ero 

un’ospite indesiderata. Nemmeno io avrei voluto parlare con me. 

«Cosa hai intenzione di fartene di me ora che sono qui?» 

Gli occhi di Tamlin non lasciarono il mio viso. 

«Niente. Fai quello che ti pare.» 



 
 

«Quindi non sarò una tua schiava?» osai domandare. 

Lucien si strozzò con il vino. Ma Tamlin non sorrise. «Non tengo schiavi.» 

Ignorai come il mio cuore si fosse leggermente alleggerito dopo quella affermazione. 

«Ma cosa dovrei farmene della mia vita qui?» insistetti. «Vuoi – Vuoi che io lavori per 

vivere qui?» Era una domanda stupida se lui non l’avesse ancora considerato, ma… ma 

dovevo saperlo. 

Tamlin si irrigidì. «Quello che fai della tua vita, non è un mio problema.» 

Lucien si schiarì la voce e Tamlin lo fulminò con lo sguardo. Dopo uno scambio di 

sguardi che non riuscii a interpretare, Tamlin sospirò e disse, «Non hai alcun… 

interesse?» 

«No.» Non era del tutto vero, ma non avevo intenzione di spiegargli il mio interesse 

per la pittura. Non quando, apparentemente, aveva dei seri problemi a parlarmi 

civilmente. 

Lucien borbottò, «Così tipicamente umano.» 

La bocca di Tamlin si inarcò da un lato. «Fai quello che vuoi del tuo tempo. Solo 

non cacciarti nei guai.» 

«Quindi hai veramente intenzione di tenermi qui per sempre.»  Quello che intendevo 

era: quindi io sarò circondata da tutto questo lusso mentre la mia famiglia muore di 

fame? 

«Non ho fatto io le regole,» disse Tamlin in tono secco. 

«La mia famiglia sta morendo di fame,» dissi. Non mi dava fastidio implorare – non 

per questo. Avevo dato la mia parola e l’avevo mantenuta per così tanto tempo che non 

ero niente e nessuno senza di essa. «Ti prego, lasciami andare. Deve esserci – deve 

esserci una scappatoia alle regole del Trattato – qualche altro modo per fare ammenda. 

«Fare ammenda?» disse Lucien. «Hai almeno chiesto scusa finora?» 

A quanto pareva, tutti i tentativi di lusinga erano morti e sepolti. Per cui guardai 

Lucien nel suo rimanente occhio rossiccio e dissi, «Mi dispiace.» 

Lucien si poggiò allo schienale della sedia. «Come l’hai ucciso? È stato un 

combattimento cruento o semplice omicidio a sangue freddo?» 

La mia schiena si irrigidì. «L’ho trafitto con una freccia di frassino. E poi una freccia 

normale nell’occhio. Non si ha cercato di difendersi. Dopo il primo colpo è rimasto 

semplicemente a guardarmi.» 

«Eppure lo hai ucciso lo stesso – anche se non aveva fatto nessun movimento per 

attaccarti. E poi lo hai scuoiato, » sibilò Lucien. 

«Basta così, Lucien,» disse Tamlin al proprio cortigiano ringhiando. «Non voglio 

sentire i dettagli.» Si girò verso di me, antico, brutale e invincibile. 

Parlai prima che lui potesse dire qualcosa. «La mia famiglia non sopravvivrà 

neanche per un mese senza di me.» Lucien ridacchiò, io digrignai i denti. «Sai cosa si 

prova ad essere affamati?» Chiesi, la rabbia cresceva scalzando ogni buon senso. «Sai 

cosa si prova a non sapere quando sarà il tuo prossimo pasto?» 

La mascella di Tamlin si serrò. «La tua famiglia è in vita e accudita. Hai una visione 

così distorta dei Fae da credere che avrei potuto togliere alla tua famiglia la loro unica 

fonte di sostentamento senza rimpiazzarla in qualche modo?» 



 
 

Mi raddrizzai. «Lo giuri?» Anche se le fate non erano in grado di mentire, dovevo 

sentirlo con le mie orecchie. 

Una risata bassa e incredula. «Su tutto quello che sono e posseggo.» 

«Perché non dirmelo quando ce ne siamo andati via dal cottage?» 

«Mi avresti creduto? Mi credi almeno adesso?» Gli artigli di Tamlin si conficcarono 

nei braccioli della sedia. 

«Perché dovrei fidarmi di quello che dici? Siete tutti maestri nell’arte del distorcere 

la verità a vostro favore.» 

«Alcuni direbbero che non sia tanto saggio insultare un Fae nella propria casa,» 

ringhiò Tamlin. «Alcuni direbbero che dovresti essere grata che ti abbia trovata io 

prima che un altro della mia specie venisse a riscattare il tuo debito, per averti 

risparmiato la vita e averti offerto la possibilità di vivere  una vita migliore.» 

Scattai in piedi, al diavolo la saggezza, e stavo per calciare la mia sedia quando delle 

mani invisibili mi presero per le braccia e mi spinsero nuovamente sulla sedia. 

«Non fare qualunque cosa tu stessi pensando di fare,» disse Tamlin. 

Mi immobilizzai mentre l’odore della magia mi bruciava le narici. Cercai di 

muovermi nella sedia, saggiando le corde invisibili. Ma le mie braccia erano bloccate, 

e la mia schiena era poggiata così forte al legno da far male. Guardai il coltello vicino 

al mio piatto. Avrei dovuto puntare a quello per prima cosa – anche se fosse stato uno 

sforzo futile. 

«Ti avvertirò una volta sola,» disse Tamlin in tono fin troppo gentile. «Solo una 

volta, e poi sta a te umana. Non mi importa se vivi altrove in Prythian. Ma se attraversi 

la Barriera, se scappi, la tua famiglia non sarà più accudita.» 

Le sue parole erano come un sasso sulla testa. Se fossi scappata, se solo avessi  

provato a scappare, avrei sicuramente condannato la mia famiglia. E anche se avessi 

osato rischiare… anche se fossi riuscita a raggiungerli,dove avrei potuto portarli? Non 

potevo far imbarcare clandestinamente le mie sorelle – e una volta arrivate da un’altra 

parte, in un posto sicuro, non avremmo avuto nessun posto in cui vivere. Ma ricattarmi 

con il benessere della mia famiglia e gettare al vento la loro sopravvivenza se non fossi 

stata in riga… 

Aprii la bocca, ma il suo ringhio fece sbattere i bicchieri. «Non è un accordo equo? 

E se scappi, potresti non essere così fortunata con il prossimo che verrà a reclamarti.» 

I suoi artigli tornarono sotto le nocche. «Il cibo non è incantato o avvelenato e sarà solo 

colpa tua se sverrai. Per cui ti siederai a questo dannato tavolo e mangerai, Feyre. E 

Lucien farà del suo meglio per essere educato.» Lanciò uno sguardo tagliente nella sua 

direzione. Lucien scrollò le spalle. 

Le corde invisibili si sciolsero e io trasalii quando colpii con le mani il sottotavola. 

I vincoli alle gambe e alla vita rimasero intatti. Uno sguardo agli ardenti occhi verdi di 

Tamlin mi rivelò quello che volevo sapere: sua ospite o meno, non mi sarei alzata da 

quel tavolo finché non avessi mangiato qualcosa. Avrei pensato più tardi al mio 

improvviso cambio nel piano di fuga. Ora… per ora guardai la forchetta d’argento e la 

presi cautamente in mano. 



 
 

Continuavano a guardarmi – osservavano ogni mia mossa, l’allargarsi delle mie 

narici mentre annusavo il cibo nel mio piatto. Nessun odore metallico di magia. E i Fae 

non potevano mentire. Per cui doveva avere ragione riguardo al cibo. Infilzando un 

pezzo di pollo, diedi un morso. 

Era uno sforzo cercare di non grugnire. Non mangiavo cibo così buono da anni. 

Perfino i pasti che avevamo avuto prima della nostra caduta erano poco più di cenere 

paragonati a questo. Ripulii il piatto in silenzio, troppo consapevole dei Fae Superiori 

che osservavano ogni morso, ma mentre mi allungavo per prendere una seconda 

porzione di torta al cioccolato, il cibo scomparve. Semplicemente – svanito, come se 

non fosse mai esistito, non rimase neanche una briciola.  

Deglutendo forte, poggiai la forchetta giù così che loro non potessero vedere la mia 

mano che iniziava a tremare. 

«Un altro morso e vomiterai anche l’anima,» disse Tamlin, prendendo un lungo 

sorso dal suo calice. 

Le corde che mi trattenevano si sciolsero. Un muto permesso di alzarmi. 

«Grazie per il pasto,» dissi. Era tutto quello a cui riuscivo a pensare. 

«Non rimani per il vino?» disse Lucien con voce dolcemente velenosa dal punto in 

cui poltriva. 

Poggiai le mani sulla sedia per alzarmi. «Sono stanca. Preferirei andare a dormire.» 

«Sono passati diversi decenni dall’ultima volta che ho visto uno di voi,» strascicò 

Lucien, «ma voi umani non cambiate mai, per cui non credo di sbagliare nel chiedere 

perché trovi la nostra compagnia così sgradevole, quando sicuramente gli uomini da te 

non sono niente di che.» 

All’altro lato del tavolo, Tamlin riservò al suo emissario un lungo sguardo di 

avvertimento. Lucien lo ignorò. 

«Siete Fae Superiori,» dissi in tono fermo. «Mi chiederei perché vi siate disturbati a 

invitarmi qui – o a cenare con me.» Stupida – avrebbero potuto ammazzarmi almeno 

una decina di volte fino a quel momento.  

Lucien disse, «Vero. Ma concedimelo: sei una donna umana eppure preferiresti 

mangiare carboni ardenti piuttosto che stare qui più a lungo del necessario. Ignorando 

questo» – indicò l’occhio di metallo e la brutale cicatrice sulla propria faccia – 

«sicuramente non siamo così brutti da guardare.» Tipica vanità e arroganza da Fae. 

Almeno su questo avevano ragione le leggende. Misi l’informazione da parte. «A meno 

che tu non abbia qualcun altro a casa. A meno che non ci sia una coda di spasimanti 

fuori dalla porta della tua topaia che ci faccia sembrare dei vermi in confronto.»  

Suonava abbastanza come un congedo, tanto che mi presi una piccola soddisfazione 

nel dire, «Ero legata a un uomo del mio villaggio.» 

Prima che quel Trattato mi strappasse via da lui – prima che diventasse chiaro che 

a voi è permesso fare quello che vi pare con noi, ma noi difficilmente possiamo 

ricambiare. 

Tamlin e Lucien si scambiarono sguardi, ma Tamlin disse, «Sei innamorata di 

quest’uomo?» 



 
 

«No,» dissi nel modo più noncurante possibile. Non era una bugia – ma anche se 

avessi provato qualcosa del genere per Isaac, la mia risposta sarebbe stata la stessa. Era 

già abbastanza brutto che dei Fae Superiori sapessero dell’esistenza della mia famiglia. 

Non c’era bisogno di aggiungere anche Isaac a quella lista. 

Ancora, quello sguardo condiviso tra i due maschi. «E sei… innamorata di qualcun 

altro?» disse Tamlin a denti stretti. 

Mi scappò una risata venata di isteria. «No.» Guardai entrambi. Non aveva alcun 

senso. Quelle creature immortali e letali non avevano veramente niente di meglio da 

fare? «Questo è veramente quello che volete sapere di me? Se vi trovo più attraenti dei 

maschi umani e se ho un uomo a casa? Perché preoccuparsi di chiedere quando sarò 

bloccata qui per il resto della mia vita?» Un’ardente linea di rabbia mi attraversò i sensi. 

«Vogliamo conoscerti meglio, dato che starai qui per un bel po',» disse Tamlin, le 

labbra serrate. «Ma l’orgoglio di Lucien tende a intralciare le sue buone maniere.» 

Sospirò, come se fosse pronto a finirla lì con me, e disse, «Vai e riposati. Siamo 

entrambi occupati la maggior parte del tempo, per cui se hai bisogno di qualcosa, chiedi 

alla servitù. Ti aiuteranno loro.» 

«Perché?» chiesi. «Perché essere cosi gentile?» Lo sguardo di Lucien mi suggerì che 

neanche lui aveva idea del perché, dato che avevo ucciso il loro compagno, ma Tamlin 

mi guardò per un lungo momento.  

«Uccido già abbastanza,» disse finalmente Tamlin, scrollando le ampie spalle. «E tu 

sei abbastanza insignificante da non portare scompiglio in questo maniero. A meno che 

tu non decida di iniziare a ucciderci.» 

Un leggero rossore iniziò a fiorirmi sulle guance, sul collo. Insignificante – sì, ero 

insignificante per le loro vite, il loro potere. Insignificante come i disegni sbiaditi e 

scheggiati che avevo dipinto nel cottage. «Be’…,» dissi, senza provare un briciolo di 

gratitudine, «grazie.» 

Mi rivolse un cenno distratto e mi fece segno di andare. Congedata. Come l’inferiore 

umana che ero. Lucien poggiò il mento sul pugno e mi dedicò un mezzo sorriso pigro. 

Poteva bastare. Mi alzai in piedi e arretrai verso la porta. Dare loro la schiena sarebbe 

stato come scappare dai lupi, indipendentemente dal fatto che mi avevano risparmiato 

la vita. Non dissero niente mentre scivolavo fuori dalla stanza.  

Un attimo più tardi, la risata fragorosa di Lucien riecheggiò lungo i corridoi, seguita 

da un ringhio tagliente e feroce che lo zittì. 

Dormii in modo irregolare quella notte e la serratura della porta della mia stanza 

sembrava più uno scherzo che una rassicurazione. 

 

* * *  

 

Ero completamente sveglia prima dell’alba, ma rimasi a fissare il soffitto di filigrana, 

osservando la crescente luce che si infiltrava attraverso le tende, assaporando la 

morbidezza del materasso. Ero solita uscire dal cottage alle prime luci – anche se le 

mie sorelle si lamentavano con me ogni mattina per l’ora in cui le svegliavo. Se fossi 

stata a casa, mi sarei già avventurata nei boschi, senza sprecare momenti preziosi di 



 
 

luce, ascoltando l’assonnato chiacchiericcio dei pochi uccelli invernali. Invece, quella 

stanza e il resto della casa erano silenziosi, l’enorme letto sconosciuto e vuoto. A una 

piccola parte di me mancava il calore dei corpi delle mie sorelle che si sovrapponevano 

al mio. 

Nesta starà allungando le gambe e sorridendo per lo spazio in più. Sarà sicuramente 

contenta nell’immaginarmi nella pancia di un Fae – probabilmente usando la notizia 

come occasione per essere al centro dell’interesse degli abitanti del villaggio. Forse il 

mio Fae suggerirà loro di dare alla mia famiglia qualche sostegno. O forse Tamlin ha 

dato loro abbastanza soldi – o cibo, o qualunque cosa in cui consiste il suo “accudire” 

– da superare l’inverno. O forse gli abitanti si rivolteranno contro la mia famiglia, non 

volendo associarsi con persone legate a Prythian, e li cacceranno dal villaggio. 

Affondai il viso nel cuscino, tirandomi le lenzuola addosso. Se Tamlin aveva sul 

serio pensato a loro, se quei benefici fossero scomparsi nel momento in cui avessi 

attraversato la Barriera, sarebbero stati infastiditi dal mio ritorno piuttosto che essere 

felici. 

I tuoi capelli sono… puliti. 

Un complimento patetico. Ipotizzai che se mi aveva invitato a vivere qui, per 

risparmiarmi la vita, non poteva essere completamente… malvagio. 

Forse cercava solo di rimediare al nostro inizio molto, molto tempestoso. Forse ci 

sarà qualche modo di persuaderlo a trovare una scappatoia, a fare in modo che la magia 

del Trattato mi risparmiasse. E se non esisteva un modo, allora magari qualcuno… 

Passavo da un pensiero all’altro, cercando di mettere ordine nella confusione che 

avevo in testa, quando la serratura della porta scattò, e –  

Ci furono uno strillo e un tonfo, e io balzai in piedi per trovare Alis accasciata a 

terra. La corda che avevo creato dai ritagli delle tende ora pendeva liberamente da dove 

l’avevo attaccata per farla scattare contro la faccia di chiunque fosse entrato. Era il 

meglio che potessi fare con quello che avevo. 

«Mi dispiace, mi dispiace,» dissi d’impulso, saltando dal letto, ma Alis era già in 

piedi, soffiandomi contro e rassettandosi il grembiule. Si corrucciò nell’osservare la 

corda che ciondolava dal sottile marchingegno. 

«Per gli abissi senza fondo del Calderone, cosa diavolo è…» 

«Non pensavo che qualcuno sarebbe entrato qui così presto e avevo intenzione di 

toglierlo, e…» 

Alis mi guardò da testa a piedi. «Pensi che un po' di corda che mi schiaffeggia mi 

impedirà di spezzarti le ossa?» Il mio sangue si raggelò. «Pensi che quello farà la 

differenza contro uno di noi?» 

Avrei potuto continuare a chiedere scusa se non fosse stato per la smorfia che mi 

fece. Incrociai le braccia. «Era un campanello d’allarme per darmi il tempo di scappare. 

Non una trappola. 

Sembrava sul punto di sputarmi addosso, ma poi i suoi taglienti occhi marroni si 

socchiusero. «Non puoi nemmeno sfuggirci, ragazza.» 

«Lo so,» dissi, con il cuore che finalmente si stava calmando. «Ma almeno non avrei 

affrontato la morte ignara.» 



 
 

Alis scoppiò a ridere. «Il mio signore ti ha dato la sua parola che avresti potuto vivere 

qui – vivere, non morire. Obbediremo.» Studiò il pezzo di corda pendente. «Dovevi 

per forza rovinare quelle adorabili tende?» 

Non volevo farlo – ci provai, ma un accenno di sorriso increspò le mie labbra. Alis 

si diresse verso i rimasugli di tenda e le aprì, rivelando un cielo che era ancora di un 

profondo blu pervinca, spruzzato da sfumature di arancio e magenta del sole nascente. 

«Mi dispiace,» dissi nuovamente.  

Alis schioccò la lingua. «Almeno sei disposta a combattere, ragazza. Te lo 

concederò.» 

Aprii la bocca per parlare, ma entrò un’altra domestica con una maschera da uccello, 

un vassoio per la colazione in mano. Mi riservò un veloce buongiorno, poggiò il 

vassoio su un piccolo tavolo vicino alla finestra, e scomparve nell’adiacente stanza da 

bagno. Il rumore dell’acqua che scorreva invase la stanza. 

Mi sedetti al tavolo e studiai il porridge, le uova e il bacon – bacon. Di nuovo, cibo 

così simile a quello che mangiavamo oltre la Barriera. Non so perché mi aspettassi 

qualcosa di diverso. Alis mi versò una tazza di quello che, dall’aspetto e dall’odore, 

sembrava essere tè: tè corposo e aromatico, senza dubbio importato a caro prezzo. 

Prythian e la mia terra limitrofa non erano esattamente facili da raggiungere. «Cos’è 

questo posto?» Le chiesi piano. «Dove si trova questo posto?» 

«È sicuro, ed è tutto quello che devi sapere,» disse Alis, poggiando la teiera. «Per lo 

meno la casa lo è. Se vai a ficcare il naso nei dintorni, aguzza l’ingegno.» 

Va bene – se non aveva intenzione di rispondere a quello… provai di nuovo. «A che 

tipo di – fate dovrei stare attenta?   

«Tutte quante,» disse Alis. «La protezione del mio signore si estende solo fino a un 

certo punto. Vorranno darti la caccia e ucciderti solo per il fatto di essere un’umana – 

indipendentemente da quello che hai fatto ad Andras.» 

Un’altra risposta inutile. Scavai nella mia colazione, assaporando ogni ricco sorso 

di tè, e scivolai nella stanza da bagno. Quando ebbi finito di mangiare e di lavarmi, 

rifiutai l’offerta di Alis e mi vestii con un’altra squisita tunica – questa di un viola così 

scuro che poteva sembrare nero. Mi sarebbe piaciuto conoscere il nome del colore, ma 

lo catalogai comunque. Mi misi gli stivali marroni che avevo indossato la sera prima, 

e mentre sedevo di fronte ad una toletta in marmo per permettere ad Alis di intrecciare 

i miei capelli bagnati, feci una smorfia nel vedere il mio riflesso. 

Non era piacevole – anche se non per il mio aspetto attuale. Mentre il mio naso era 

relativamente dritto, si trattava di un altro lineamento che avevo ereditato da mia 

madre. Potevo ancora ricordare come il suo naso si arricciasse fingendo diletto quando 

uno dei suoi amici favolosamente ricchi faceva una battuta poco divertente. 

Almeno avevo la bocca morbida di mio padre, anche se stonava con i miei zigomi 

taglienti e le guance incavate. Non riuscivo a guardare i miei occhi leggermente 

allungati. Sapevo che avrei visto Nesta o mia madre guardandomi. A volte mi chiesi se 

fosse quello il motivo per cui mia sorella insultasse il mio aspetto. Ero lontana 

dall’essere brutta, ma… somigliavo troppo alle persone che avevamo odiato e amato, 

perché Nesta riuscisse a sopportarlo. Lo stesso valeva anche per me. 



 
 

Anche se supponevo che per Tamlin – Fae Superiore abituato a una bellezza eterea 

e impeccabile – era stata veramente dura trovare un complimento. Bastardo di un Fae. 

Alis finì la mia treccia, e io balzai giù dalla sedia prima che potesse infilarvi piccoli 

fiori dal cestino che aveva portato. Avrei vissuto come quelli del mio rango se non 

fosse stato per la povertà, ma non mi è mai particolarmente importato. La bellezza non 

significava niente nel bosco. 

Quando chiesi ad Alis cosa avrei dovuto fare adesso – cosa avrei dovuto fare per il 

resto della mia vita mortale – scrollò le spalle e mi suggerì di fare una passeggiata nei 

giardini. Mi misi quasi a ridere, ma tenni la bocca chiusa. Sarei stata stupida ad 

allontanare dei potenziali alleati. Dubitavo che fosse in grado di farsi ascoltare da 

Tamlin, e non potevo ancora pressarla al riguardo… Almeno una passeggiata mi 

avrebbe aiutata ad avere un’idea più chiara dei dintorni – e a capire se ci fosse o meno 

qualcuno disposto a sostenermi di fronte a Tamlin. 

I corridoi erano silenziosi e vuoti – strano per un maniero così grande. Avevano 

parlato di altri la sera prima, ma non vedevo né sentivo niente. Una brezza mite al 

profumo di… giacinto, realizzai – solo grazie al piccolo giardino di Elain – fluttuava 

per i corridoi, portandosi dietro il piacevole cinguettio di una colombina, un uccello 

che al villaggio non avrei sentito ancora per qualche mese – sempre se l’avessi mai 

sentito. 

Ero quasi arrivata alla grande scalinata quando notai i dipinti. 

Ieri non mi ero concessa di guardare seriamente, ma adesso, con i corridoi vuoti e 

nessuno che mi vedesse… uno sprazzo di colore in mezzo ad uno sfondo ombroso e 

tetro mi fece fermare, una profusione di colore e consistenza che mi costrinse a 

osservare la cornice dorata. 

Non avevo mai – mai – visto niente del genere. 

È solo natura morta, disse una parte di me. E lo era: un vaso di vetro verde con un 

assortimento di fiori che pendevano dalla bocca stretta di questo, fiori e foglie di tutte 

le forme, misure e colori – rose, tulipani, campanelle, calendule, peonie … 

L’abilità che sarà servita per renderli così realistici, renderli più che realistici … Un 

semplice vaso di fiori su uno sfondo scuro – ma era più di questo; i fiori sembravano 

splendere di luce propria, come se sfidassero le ombre radunate attorno a loro. La 

bravura necessaria per dare al vaso quella luce, piegare la luce verso l’acqua al suo 

interno, come se il vaso pesasse veramente sul proprio piedistallo di pietra … 

Eccezionale. 

Avrei potuto rimanere a fissarlo per delle ore – e gli innumerevoli dipinti lungo 

questo solo corridoio avrebbero potuto impegnare tutto il mio pomeriggio – ma… 

giardino. Piani. 

Eppure, mentre andavo avanti, non potevo negare che questo posto fosse più… 

civilizzato di quello che pensassi. Tranquillo, persino, se ero disposta ad ammetterlo. 

E se i Fae Superiori erano veramente più gentili di quello che i pettegolezzi e le 

leggende mi avevano fatto credere, allora forse non sarebbe stato così difficile 

convincere Alis della mia sofferenza. Se fossi riuscita a portare Alis dalla mia parte, a 



 
 

convincerla che il Trattato aveva sbagliato a chiedermi di pagare in questo modo, 

avrebbe potuto scoprire se esisteva un modo per tirarmi fuori da questo debito e –  

«Tu,» disse qualcuno, e io indietreggiai di un passo. Nella luce delle porte aperte sul 

giardino, si affacciava la sagoma di una torreggiante figura maschile. 

Tamlin. Indossava quegli abiti da guerriero, tagliati in modo da mostrare il fisico 

tonico, e tre semplici coltelli erano attaccati alla sua bandoliera – ognuno abbastanza 

lungo da essere in grado di sgozzarmi tanto facilmente quanto i suoi artigli da bestia. I 

suoi capelli biondi erano legati in una coda dietro, rivelando quelle orecchie appuntite 

e quella strana e bellissima maschera. «Dove stai andando?» disse, in modo abbastanza 

scontroso da sembrare una pretesa. Tu – mi chiedevo se si ricordasse almeno il mio 

nome.  

Mi servì un attimo per infondere abbastanza forza nelle mie gambe per alzarmi dalla 

posizione mezza accovacciata che avevo assunto. 

«Buongiorno,» dissi in tono piatto. Per lo meno era meglio di Tu. «Hai detto che 

avrei potuto fare quello che volevo del mio tempo. Non mi ero resa conto di essere agli 

arresti domiciliari.»  

La sua mandibola si serrò. «Ovvio che non sei agli arresti domiciliari.» Anche 

mentre pronunciava a fatica le parole, non potevo ignorare la pura bellezza virile di 

quella mandibola forte, la ricchezza del suo colorito bronzeo. Probabilmente era 

attraente – se mai si fosse tolto quella maschera. 

Quando si rese conto che non avrei risposto, scoprì i denti in quello che ipotizzai 

fosse un tentativo di sorriso e disse, «Vuoi che ti faccia fare un giro?» 

«No, grazie,» riuscii a proferire, consapevole di ogni imbarazzante movimento del 

mio corpo mentre gli giravo attorno. 

Si spostò bloccandomi il passaggio – abbastanza vicino che fece un passo indietro. 

«Sono rimasto seduto dentro tutta la mattina. Ho bisogno di una boccata d’aria fresca.» 

E sei abbastanza insignificante da non darmi fastidio. 

«Sono a posto,» dissi, cercando di evitarlo. «Sei stato… abbastanza generoso.» 

Cercai di sembrare convincente. 

Un mezzo sorriso, non troppo piacevole, senza dubbio non era abituato ad essere 

rifiutato. «Hai qualche problema con me?» 

«No,» dissi tranquillamente, e attraversai le porte. 

Lui si lasciò andare un basso ringhio. «Non ho intenzione di ucciderti, Feyre. Non 

infrango le mie promesse.» 

Ero quasi scivolata dagli scalini per guardare oltre la mia spalla. Stava in cima alle 

scale, solido e antico come le pallide pietre del maniero. «Uccidere – ma non ferire? È 

un’altra scappatoia? Una che Lucien potrebbe usare contro di me – o chiunque altro?» 

«Gli è stato ordinato persino di non toccarti.» 

«Eppure sono ancora bloccata nel tuo regno, per aver infranto una regola di cui non 

conoscevo l’esistenza. E poi, perché il tuo amico era nei boschi quel giorno? Pensavo 

che il Trattato avesse vietato alla tua specie di entrare nelle nostre terre.» 

Rimase solo a fissarmi. Forse avevo esagerato, gli avevo chiesto troppo. Forse 

sarebbe riuscito a capire quale fosse il vero motivo per cui avessi chiesto. 



 
 

«Quel Trattato,» disse con tono calmo, «non ci impedisce niente, salvo la questione 

del non rendervi schiavi. La Barriera è un inconveniente. Se lo volessimo, potremmo 

distruggerla e marciare sulle vostre terre e uccidervi tutti quanti.» 

Sarò costretta a vivere in Prythian per sempre, ma la mia famiglia … osai chiedere, 

«E volete distruggere la Barriera?» 

Mi guardò da testa a piedi, come se stesse cercando di decidere se fossi degna dello 

sforzo di una spiegazione. «Non ho nessun interesse per le terre dei mortali, anche se 

non posso parlare per tutta la mia specie.» 

Ma non aveva ancora risposto alla mia domanda. «Allora cosa ci faceva lì il tuo 

amico?» 

Tamlin si irrigidì. Una tale soprannaturale e primitiva grazia, perfino nei suoi respiri. 

«C’è… una malattia che affligge queste terre. Tutta Prythian. È presente da quasi 

cinquant’anni ormai. È il motivo per cui questa casa e queste terre sono così vuote: 

molti se ne sono andati. La malattia si diffonde lentamente, ma ha portato la magia a 

reagire… in modo strano. I miei stessi poteri sono ridotti a causa di essa. Queste 

maschere,» disse toccandosi la maschera, «sono il risultato di un’ondata che avvenne 

durante una festa in maschera quarantanove anni fa. Perfino adesso, non possiamo 

rimuoverle.» 

Bloccati con le maschere – per quasi cinquant’anni. Sarei impazzita, mi sarei 

scuoiata la pelle della faccia. «Non avevi una maschera mentre eri una bestia – e non 

l’aveva nemmeno il tuo amico.» 

«La malattia sa essere crudele.» 

Vivi come una bestia, o vivi mascherato. «Che – che genere di malattia è?» 

«Non è una malattia né un’epidemia. Si concentra solamente sulla magia, su quelli 

che abitano in Prythian. Andras era oltre la Barriera quel giorno perché l’avevo 

mandato a cercare una cura.» 

«Può far del male agli umani?» Lo stomaco mi si rivoltò. «Si espanderà oltre la 

Barriera?»  

«Sì,» disse lui. «C’è… una possibilità che colpisca anche i mortali, e il vostro 

territorio. Non so dirti niente di più. Si muove lentamente, e la tua gente è al sicuro per 

ora. Non abbiamo avuto sviluppi da anni ormai – la magia sembra essersi stabilizzata, 

anche se è stata indebolita.» Il fatto che avesse anche solo ammesso una cosa del genere 

dimostrava forte e chiaro quello che pensava del mio futuro: non sarei mai tornata a 

casa, non avrei mai incontrato un altro umano a cui potessi spifferare questa 

vulnerabilità segreta. 

«Una mercenaria mi ha detto di credere che le fate stessero considerando di 

attaccare. Ha qualche collegamento?» 

L’accenno di un sorriso, forse un pochino sorpreso. «Non lo so. Parli spesso con i 

mercenari?» 

«Parlo con chiunque si prenda la briga di dirmi qualcosa di utile.» 

Si raddrizzò, e fu solo la sua promessa di non uccidermi che mi trattenne dal farmi 

piccola. Poi roteò le spalle, come se scrollasse via la sensazione di fastidio. «La 

trappola che hai architettato in camera era per me?» 



 
 

Inspirai aspramente. «Puoi farmene una colpa se lo fosse stato?» 

«Posso anche assumere una forma animalesca, ma sono civilizzato, Feyre.» 

Quindi almeno il mio nome se lo ricordava. Ma guardai attentamente le sue mani, 

alle taglienti punte di quei lunghi e ricurvi artigli che spuntavano dalla sua pelle 

abbronzata. 

Notando i miei sguardi, nascose le mani dietro la schiena. Disse seccamente, «Ci 

vediamo a cena.» 

Non era una richiesta, eppure annuii mentre mi facevo strada in mezzo alle siepi, 

incurante di dove stessi andando – preoccupata solo di allontanarmi da lui. 

Una malattia affliggeva le loro terre, influenzando la loro magia, e rubandogliela… 

una malattia magica che un giorno avrebbe potuto colpire anche il mondo degli umani. 

Dopo così tanti secoli senza magia, saremmo stati indifesi – contro qualsiasi cosa 

potesse fare agli umani. 

Mi chiedevo se ci fosse qualche Fae Superiore disposto ad avvisare i miei simili. 

Non ci misi molto a trovare la risposta. 
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Fingevo di vagabondare per gli splendidi giardini silenziosi, mentre prendevo 

mentalmente nota dei sentieri e dei luoghi strategici da usare come nascondiglio se mai 

ne avessi avuto bisogno. Mi aveva privata delle mie armi e non ero così stupida da 

sperare che ci fosse un frassino, da qualche parte nella proprietà, da cui ricavarne una. 

Ma la sua bandoliera era ben fornita di coltelli; doveva esserci un’armeria da qualche 

parte nella tenuta. E se così non fosse stato, allora, avrei trovato un’altra arma… 

rubandola, se necessario. Per ogni eventualità. 

Dall’ispezione della notte prima, avevo appreso che la mia finestra non era bloccata. 

Sgattaiolare fuori e calarsi giù lungo il glicine non sarebbe stato affatto difficile, mi ero 

arrampicata così spesso sugli alberi da non temere l’altezza. Non che pianificassi la 

fuga, ma… quantomeno, era bene sapere come avrei potuto fare se mai fossi stata 

abbastanza disperata da rischiare. 

Non dubitavo di Tamlin quando affermava che il resto di Prythian era mortale per 

un umano; e se davvero c’era una pestilenza in quelle terre… era meglio restare dove 

mi trovavo, per il momento. 

Ma non senza cercare di trovare qualcuno che potesse perorare la mia causa al 

cospetto di Tamlin. 

Anche se Lucien… potrebbe prendere in simpatia qualcuno che gli risponde per le 

rime, sempre che tu ne abbia il coraggio, mi aveva detto Alis il giorno prima.  

Mentre camminavo, mi mordicchiai le unghie già rovinate, considerando ogni possibile 

piano ed eventuale insidia. Non ero mai stata particolarmente brava con le parole, non 

avevo mai imparato a gestire le relazioni sociali, cosa in cui le mie sorelle e mia madre 

erano state particolarmente versate, eppure… non me la cavavo male quando si trattava 

di vendere le pelli al mercato del villaggio. 

Perciò, forse, avrei potuto chiedere aiuto all’emissario di Tamlin, anche se mi 

detestava. Era chiaro che non vedeva di buon occhio la mia permanenza lì, aveva 

suggerito di uccidermi. Magari sarebbe stato impaziente di rimandarmi indietro, di 

convincere Tamlin a trovare un altro modo di rispettare il Trattato. Semmai ce ne fosse 

stato uno. 

Mi ero avvicinata a una panchina in una nicchia rigogliosa di digitali, quando l’aria si 

riempì del rumore di passi sulla ghiaia sdrucciolevole. Due paia di piedi leggeri, veloci. 

Mi irri gidii, sbirciando verso la strada da cui ero arrivata, ma la via era libera. 

Esitai lungo il perimetro di un campo aperto di ranuncoli sottili. Il prato, dal colore 

giallo e verde brillante, era deserto. Alle mie spalle, si ergeva un melo selvatico nodoso 

in piena fioritura, splendido; i petali dei fiori erano disseminati sulla panchina sulla 



 
 

quale ero stata sul punto di sedermi. La brezza agitò i rami, una cascata di petali bianchi 

fioccò giù come neve. 

Esaminai il giardino, il campo… osservando, osservando attentamente e drizzando le 

orecchie per distinguere quelle due coppie di piedi. 

Non c’era nulla sull’albero, o dietro di esso. 

Un formicolio mi corse lungo la schiena. Avevo passato tempo a sufficienza nel 

bosco per fidarmi del mio istinto. 

 C’era qualcuno dietro di me, forse due persone. Sentii una leggera fiutata e una risatina 

soffocata fin troppo vicine. Il cuore mi balzò in gola. 

Lanciai una rapida occhiata da sopra una spalla, ma colsi con la coda dell’occhio solo 

lo scintillio di una brillante luce argentata. 

Dovevo voltarmi. Dovevo affrontarla. 

La ghiaia scricchiolò, questa volta più vicino. Il luccichio appena intravisto si 

ingrandì, dividendosi in due piccole sagome che mi arrivavano alla vita. Serrai i pugni. 

«Feyre!» La voce di Alis tagliò l’aria attraverso il giardino. Saltai in aria quando mi 

chiamò di nuovo. «Feyre, il pranzo!» gridò. Mi girai velocemente, un urlo già pronto 

sulle labbra per avvertirla di qualunque cosa si trovasse dietro di me, e alzai i pugni, 

per quanto potesse essere vano. 

Ma gli esseri luccicanti erano svaniti, così come il loro annusare e ridacchiare, e mi 

ritrovai di fronte alla statua di due agnellini allegri e saltellanti segnati dalle intemperie. 

Mi grattai il collo. 

Alis mi chiamò ancora e presi un respiro tremolante mentre tornavo verso la villa. Ma 

anche mentre avanzavo tra le siepi, ripercorrendo con attenzione i miei passi verso la 

casa, non riuscii a scacciare la sensazione inquietante che qualcuno continuasse a 

osservarmi con curiosità e voglia di giocare. 

 

*  *  *  

 

Quella sera, a cena, sottrassi un coltello. Solo per avere qualcosa, qualunque cosa, con 

cui difendermi. 

Scoprii che quello era l’unico pasto cui ero invitata a presenziare, il che mi andava 

bene. Tre pasti al giorno con Tamlin e Lucien sarebbero stati una tortura. Potevo 

sopportare un’ora seduta alla loro tavola riccamente imbandita, se questo li induceva a 

credere che ero accondiscendente e che non stavo architettando nulla per cambiare il 

mio destino. 

Mentre Lucien si accalorava con Tamlin a proposito di un malfunzionamento 

dell’occhio magico inciso che, naturalmente, gli permetteva di vedere, feci scivolare il 

mio coltello lungo la manica della tunica. Il cuore mi batteva così forte che temetti 

potessero sentirlo, ma Lucien continuò a parlare e l’attenzione di Tamlin restò 

concentrata sul suo cortigiano.  

Immagino che avrei dovuto provare pietà nei loro confronti per le maschere che 

erano costretti a indossare, per la pestilenza che aveva colpito la loro magia e a la loro 

gente. Ma meno avessi interagito con loro, meglio sarebbe stato, specialmente dal 



 
 

momento che Lucien sembrava trovare tutto ciò che dicevo spassosamente umano e 

ignorante. Aggredirlo verbalmente non avrebbe giovato al mio piano. Guadagnarmi il 

suo favore sarebbe stata un’impresa ardua, anche solo per il fatto che io ero viva mentre 

il suo amico era morto. Avrei dovuto occuparmi di lui quando era da solo, altrimenti 

avrei rischiato di insospettire Tamlin troppo presto. 

Il capelli rossi di Lucien risplendevano alla luce delle fiamme, i colori guizzavano a 

ogni suo movimento e i gioielli nell’elsa della spada scintillavano; la lama ornata era 

così diversa dalla bandoliera di coltelli che Tamlin indossava ancora a tracolla. Ma non 

c’era nessuno, lì, contro cui brandire una spada. E sebbene essa fosse incastonata di 

pietre preziose e filigrana, era abbastanza larga da essere più che puramente decorativa. 

Magari era dovuta a quegli esseri invisibili in giardino.  Forse aveva perso l’occhio e 

si era guadagnato quella cicatrice in battaglia. Cercai di ricacciare indietro un tremito. 

Alis mi aveva assicurato che la casa era sicura, ma mi aveva anche avvisata di tenere 

gli occhi aperti. Cosa poteva esserci in agguato fuori dalla villa… era capace di usare i 

miei sensi umani contro di me? Fin dove si estendevano gli ordini di Tamlin di non 

farmi del male? Quanto era grande la sua autorità?  

Lucien fece una pausa e lo trovai a sogghignare nella mia direzione, l’espressione 

rendeva la sua cicatrice ancora più crudele. «Ammiravi la mia spada o stavi solo 

fantasticando di uccidermi, Feyre?» 

«Certo che no,» dissi dolcemente, lanciando un’occhiata a Tamlin. Le pagliuzze dorate 

nei suoi occhi baluginarono, anche dall’altro capo del tavolo. Il cuore prese a battere 

all’impazzata. Era forse riuscito a sentirmi mentre mi impadronivo del coltello, a 

percepire il lieve sfregamento del metallo sul legno? Mi sforzai di riportare lo sguardo 

su Lucien. 

Il suo sorriso sghembo, pigro e feroce, era ancora lì. Essere educata, comportarsi 

bene, cercare almeno di portarlo dalla mia parte… Potevo farcela. 

Tamlin ruppe il silenzio. «A Feyre piace cacciare.» 

«Non mi piace cacciare.» Probabilmente avrei dovuto adottare un tono più gentile, ma 

continuai. «Cacciavo per necessità. E come facevi a saperlo?» 

Lo sguardo di Tamlin era sfacciato, mi soppesava. «Per quale altra ragione ti trovavi 

nel bosco, quel giorno? Avevi arco e frecce nella tua… casa.» Mi chiesi se fosse stato 

sul punto di dire stamberga. «Quando ho visto le mani di tuo padre, ho capito che non 

era lui a usarli.» Indicò con un cenno le mie mani callose e coperte di cicatrici. «Gli 

hai detto delle razioni e dei soldi ottenuti dalle pelli. Le fate possono essere molte cose, 

ma non siamo stupidi. A meno che le vostre ridicole leggende non affermino anche 

questo.» 

Ridicole, insignificanti. 

Fissai le molliche di pane e le tracce lasciate dal sugo sul mio piatto dorato. Se fossi 

stata a casa, lo avrei leccato fino a farlo brillare, attenta a non sprecare nemmeno una 

briciola di cibo. E i piatti… con uno solo di essi, avrei potuto acquistare una coppia di 

cavalli, un aratro e un campo da coltivare. Disgustoso. 

Lucien si schiarì la gola. «Quanti anni hai, comunque?» 

«Diciannove.» Gentile, educata… 



 
 

Lucien emise un verso di disappunto. «Così giovane e così seria. E già un’assassina 

provetta.» 

Serrai le mani, il metallo del coltello ora era caldo a contatto con la mia pelle. 

Accondiscendente, indifesa, docile… Avevo fatto una promessa a mia madre e l’avrei 

mantenuta. Il fatto che Tamlin provvedesse alla mia famiglia non ero lo stesso che se 

fossi stata io a occuparmene. Quel sogno, piccolo e intenso, avrebbe ancora potuto 

realizzarsi: le mie sorelle convenientemente sposate e una vita da passare al fianco di 

mio padre, con del buon cibo per entrambi e magari tempo a sufficienza per dipingere 

un po’… oppure per imparare quello che volevo. Poteva ancora succedere, forse in una 

terra lontana, se fossi mai riuscita a liberarmi di questo accordo. Potevo ancora 

afferrarmi a un lembo di quel sogno, anche se, probabilmente, questi Fae Superiori 

avrebbero riso di quanto fosse tipico degli esseri umani pensare così in piccolo, 

desiderare così poco. 

Eppure, ogni minima informazione poteva essermi d’aiuto e, se avessi mostrato 

interesse per loro, forse avrebbero potuto ammorbidirsi nei miei confronti. Che cos’era 

questo, se non un’altra trappola nel bosco? Perciò dissi, «Allora è questo che fate nella 

vita? Risparmiare le vite dei mortali che infrangono il Trattato e banchettare?» Lanciai 

un’occhiata affilata in direzione della bandoliera e degli abiti militari di Tamlin e della 

spada di Lucien. 

Lucien ghignò. «Danziamo anche con gli spiriti sotto la luna piena e rapiamo i neonati 

umani dalle loro culle per sostituirli con dei changeling…» 

«Tua madre…» lo interruppe Tamlin, la voce profonda insolitamente gentile, «tua 

madre non ti ha raccontato nulla di noi?» 

Picchiettai il tavolo con l’indice, affondando nel legno le unghia corte. «Mia madre 

non ha avuto il tempo di raccontarmi storie.» Almeno, potevo rivelare quella parte del 

mio passato.  

Per una volta, Lucien non rise. Dopo una pausa piuttosto forzata, Tamlin chiese: 

«Com’è morta?» Quando inarcai le sopracciglia, aggiunse un po’ più dolcemente, 

«Non ho visto segni di una donna più anziana in casa.»  

Predatore o meno, non avevo bisogno della sua pietà. Ma risposi: «Tifo. Quando 

avevo otto anni.» Mi alzai in piedi per andarmene. 

«Feyre,» disse Tamlin, e mi voltai a metà. Un muscolo guizzò sulla sua guancia. 

Lucien fece scorrere lo sguardo tra noi due, l’occhio metallico incapace di restare 

fermo, ma rimase in silenzio. Poi Tamlin scosse la testa, il movimento più animale che 

umano, e mormorò: «Mi dispiace per la tua perdita.» 

Cercai di trattenere un sorriso di scherno, mentre giravo i tacchi e uscivo. Non volevo, 

né avevo bisogno, delle sue condoglianze, non per mia madre, non quando non avevo 

sentito la sua mancanza per anni. Che Tamlin mi considerasse un’umana rozza e 

maleducata indegna della sua cortese attenzione. 

Avrei fatto meglio a convincere Lucien a parlare a Tamlin per mio conto, e presto, 

prima che apparisse qualcuno degli altri che avevano menzionato, o che la pestilenza 

che li affliggeva si aggravasse. Domani… avrei parlato con Lucien, avrei saggiato un 

po’ il terreno. 



 
 

Nella mia stanza, trovai una piccola sacca nell’armadio e la riempii con un paio di 

cambi d’abito e vi riposi il coltello rubato. Era una lama insignificante, ma era meglio 

di niente. Per ogni evenienza. 

Se mai mi fosse stato concesso di andare e fossi dovuta partire senza preavviso. 

Per ogni evenienza.  

  



 
 

Capitolo 9 

Traduzione: DustAngel 

Pre-Revisione: Juls 
 

 

Il mattino seguente, mentre Alis e l’altra cameriera mi preparavano il bagno, riflettei 

sul mio piano. Tamlin aveva accennato al fatto che lui e Lucien avevano vari doveri e, 

a parte essermi imbattuta in lui in casa il giorno prima, non avevo visto in giro nessuno 

dei due. Perciò, localizzare Lucien, da solo, era la prima cosa da fare. 

Una domanda casuale gettata in direzione di Alis le aveva rivelato che la domestica 

credeva che Lucien, quel giorno, fosse di pattuglia lungo i confini e che dovesse 

trovarsi nelle stalle, a prepararsi per la partenza. 

Mi trovavo a metà strada attraverso i giardini e mi stavo affrettando verso il gruppo 

di edifici che avevo spiato il giorno prima, quando Tamlin disse da un punto dietro di 

me: «Nessun cappio oggi?» 

Mi bloccai con un piede ancora alzato e lanciai uno sguardo da sopra la spalla. Era 

a pochi passi di distanza. 

Come aveva fatto ad avvicinarsi così furtivamente sulla ghiaia? Abilità da fata, senza 

dubbio. Imposi la calma al mio corpo, alla mia mente. Risposi con il tono più educato 

che riuscii a trovare: «Hai detto che qui ero al sicuro. Quindi, ti ho dato ascolto.» 

Strinse appena gli occhi, ma mi rivolse quello che ritenni fosse il tentativo di sorriso 

cordiale. «L’impegno di questa mattina è stato rimandato,» disse. Infatti, la sua solita 

tunica era sparita, così come la bandoliera, e le maniche della camicia bianca che 

indossava erano arrotolate fino ai gomiti, a scoprire gli avambracci abbronzati dai 

muscoli scolpiti. «Se vuoi fare una cavalcata attraverso i campi, se sei interessata alla 

tua nuova… dimora, posso accompagnarti.» 

Di nuovo, si sforzava di essere accomodante, anche quando ogni parola sembrava 

provocargli dolore. Forse, alla fine, Lucien sarebbe riuscito a influenzarlo. E fino ad 

allora… in che modo avrei potuto cavarmela, se era arrivato al punto di far giurare alla 

sua gente di non farmi del male, di proteggermi dal Trattato? Accennai un sorriso e 

risposi: «Credo che preferirei restare sola, oggi. Ma grazie dell’offerta.» 

Si irrigidì. «Che ne dici di…» 

«No, grazie,» lo interruppi, un po’ colpita dalla mia stessa audacia. Ma dovevo 

sorprendere Lucien mentre era da solo, dovevo sondare il terreno. Poteva già essersene 

andato. 

Tamlin serrò le mani, come se stesse combattendo l’impulso di snudare gli artigli. 

Ma non se la prese con me, si limitò a tornare furtivamente in casa senza aggiungere 

altro. 

Molto presto, se fossi stata fortunata, Tamlin non sarebbe stato più un mio problema. 

Mi affettai verso le stalle, mettendo da parte l’informazione. Forse un giorno, se mai 



 
 

fossi tornata libera, se ci fosse stato un oceano e anni di distanza tra di noi, avrei 

ripensato al passato e mi sarei interrogata sul perché gli fosse importato. 

Cercai di non apparire troppo impaziente, troppo a corto di fiato, quando giunsi 

finalmente alle stalle, graziose e con le pareti intonacate. Non mi sorprese il fatto che 

tutti gli stallieri indossassero maschere da cavallo. Provai un moto di pietà nei loro 

confronti per le conseguenze della pestilenza, le maschere ridicole che sarebbero stati 

costretti a indossare finché qualcuno non avesse trovato il modo di spezzare il sortilegio 

che le teneva incollate ai loro volti. Ma nessuno si prese la briga di guardare nella mia 

direzione, o perché non ero degna della loro attenzione, oppure perché anche loro ce 

l’avevano con me per la morte di Andras. Non potevo biasimarli. 

Ogni tentativo di far apparire la mia presenza casuale andò in fumo quando 

finalmente trovai Lucien in sella a un castrone nero, che mi sorrideva mettendo in 

mostra la dentatura fin troppo candida. 

«’Giorno, Feyre.» Cercai di dissimulare l’irrigidimento delle spalle, provai ad 

accennare un sorriso. «Stai andando a fare una cavalcare o soltanto riconsiderando 

l’offerta di Tam di vivere con noi?» Mi sforzai di ricordare le parole che mi era 

preparata prima, le parole per portarlo dalla mia parte, ma scoppiò a ridere… e non in 

modo gradevole. «Vieni, su. Oggi devo pattugliare il bosco meridionale e sono curioso 

di scoprire le... abilità che ti hanno permesso di uccidere il mio amico, che tu l’abbia 

fatto accidentalmente o meno. È passato parecchio tempo dall’ultima volta che ho 

incontrato un essere umano, per non parlare di una sterminatrice di Fae. Concedimi 

l’onore di una caccia.» 

Perfetto, almeno quella parte del piano era andata bene, anche se si prospettava 

piacevole quanto affrontare un orso nella sua tana. Perciò, mi feci da parte per far 

passare uno stalliere. Si muoveva con una grazia fluida, come tutti loro. E nemmeno 

mi guardò, neppure un indizio su cosa ne pensasse di ritrovarsi una sterminatrice di 

Fae nella sua stalla. 

Ma il mio tipo di caccia non si poteva praticare a cavallo. Consisteva in inseguimenti 

accurati, trappole e trabocchetti ben disposti. Non sapevo come inseguire una preda in 

groppa a un cavallo. Lucien accettò una faretra colma di frecce dallo stalliere, che nel 

frattempo era tornato, ringraziandolo con un cenno del capo. Sorrise, ma l’espressione 

non raggiunse l’occhio metallico, né quello color ruggine. «Niente frecce di frassino 

oggi, sfortunatamente.» 

Serrai i denti per trattenere la risposta piccata che era sul punto di scapparmi di 

bocca. Dal momento che gli era proibito farmi del male, non riuscivo a immaginare il 

perché mi avesse invitata ad andare con lui, salvo potersi prendere gioco di me in ogni 

occasione che gli fosse capitata a tiro. Forse era davvero così annoiato. Meglio per me. 

Perciò mi strinsi nelle spalle, facendo del mio meglio per sembrare annoiata. «Be’… 

Immagino che i miei abiti siano adatti a una battuta di caccia.» 

«Eccellente,» ribatté Lucien, l’occhio metallico che mandava bagliori alla luce del 

sole che si riversava all’interno attraverso le porte spalancate della stalla. Pregai che 

Tamlin non sgusciasse dentro furtivo come suo solito, che non decidesse di andare a 

fare una cavalcata solitaria e ci cogliesse lì. 



 
 

«Andiamo, allora,» dissi io, e Lucien fece loro segno di preparare un cavallo. 

Nell’attesa, mi appoggiai alla parete di legno, tenendo d’occhio l’accesso per cogliere 

segnali di Tamlin, e risposi in tono svogliato ai commenti sul tempo di Lucien. 

Grazie al cielo, presto fui in groppa a una giumenta bianca e cavalcavo con Lucien 

attraverso i boschi avvolti dalla primavera al di là dei giardini. Mi tenni a distanza di 

sicurezza dalla fata dalla maschera di volpe mentre percorrevamo il largo sentiero, 

sperando che quel suo occhio non potesse vedere quello che accadeva alle sue spalle. 

Il pensiero mi mise a disagio e lo accantonai, così come la parte di me affascinata 

dal modo in cui il sole illuminava le foglie e i crochi che crescevano a grappoli, simili 

a lampi viola che risaltavano contro i verdi e i marroni. Quelli erano elementi 

ininfluenti per il mio piano, dettagli inutili che chiudevano fuori tutto il resto: la forma 

e le curve del sentiero, gli alberi adatti per arrampicarsi, il gorgogliare di sorgenti 

vicine. Quelle cose potevano aiutarmi a sopravvivere, se mai ne avessi avuto bisogno. 

Ma, come il resto della zona, la foresta era completamente deserta. Nessun segno di 

fate, né di Fae Superiori che se ne andavano in giro. Il che era un bene. 

«Ebbene, il silenzio è certamente un requisito della caccia che non ti manca,» disse 

Lucien, rallentando l’andatura per procedere al mio fianco. Perfetto, che sia lui a venire 

da me e non io a sembrare troppo impaziente, troppo amichevole. 

Aggiustai il peso della tracolla della faretra, poi feci scorrere un dito sulla curva 

liscia dell’arco di legno di tasso che tenevo in grembo. Era più lungo di quello che 

usavo a casa, le frecce più pesanti e le punte più grosse. Probabilmente, avrei mancato 

qualunque bersaglio in cui mi fossi imbattuta finché non mi fossi abituata al peso e al 

bilanciamento dell’arma. 

Cinque anni prima, avevo preso le ultime monete rimaste a mio padre della nostra 

antica ricchezza e con esse avevo acquistato arco e frecce. Da allora, avevo messo da 

parte ogni mese una piccola somma per procurarmi frecce e corde di ricambio. 

«Dunque?» insistette Lucien. «Non hai ancora trovato una preda che valesse la pena 

abbattere? Abbiamo passato un sacco di scoiattoli e uccellini.» Le chiome sopra di noi 

proiettavano un gioco di chiaroscuri sulla sua maschera da volpe, luci, ombre e metallo 

scintillante. 

«Sembra che abbiate cibo a sufficienza sulla vostra tavola da non avere bisogno che 

io ne aggiunga altro, soprattutto dal momento che ne avanza sempre parecchio.» 

Dubitavo che la carne di scoiattolo fosse all’altezza dei loro palati. 

Lucien sbuffò ma non aggiunse altro mentre passavamo sotto un lillà in fiore, i cui 

grappoli viola pendevano tanto da sfiorarmi la guancia come fredde dita di velluto. Il 

loro profumo, dolce e pungente, continuò ad aleggiarmi nel naso anche quando ce lo 

lasciammo alle spalle. Inutile, mi dissi. Anche se… la folta boscaglia dietro di esso 

avrebbe fornito un buon nascondiglio, se ne avessi avuto bisogno. 

«Hai detto di essere un emissario di Tamlin,» azzardai. «È cosa comune, per gli 

emissari, pattugliare le terre?» Una domanda casuale, disinteressata. 

Lucien fece schioccare la lingua. «Sono il suo emissario per gli incarichi ufficiali, 

ma questo era compito di Andras. Perciò, qualcuno doveva occuparsene. È un onore, 

per me.» 



 
 

Deglutii a fatica. Qui, Andras aveva un posto, aveva amici; non era stato solo una 

fata qualunque, senza nome, senza volto. Nessuna sorpresa se la sua assenza era più 

sentita della mia. «Mi… dispiace,» dissi, e lo intendevo davvero. «Non sapevo 

quello… quello che significava per tutti voi.» 

Lucien si strinse nelle spalle. «Tamlin ha detto la stessa cosa, che senza dubbio è il 

motivo per cui ti ha portata qui. O magari gli sei apparsa così patetica con quegli stracci 

addosso che ha avuto pietà di te.» 

«Non ti avrei accompagnato se avessi saputo che intendevi approfittarti di questa 

cavalcata come di una scusa per insultarmi.» Alis aveva accennato che prendeva in 

simpatia chi gli rispondeva per le rime. Abbastanza semplice. 

Lucien ghignò. «Le mie scuse, Feyre.» 

Avrei potuto dargli del bugiardo per quelle scuse, se non avessi saputo che non 

poteva mentire. Il che le rendeva… sincere? Non avrei potuto dirlo. 

«Perciò,» disse, «quando hai intenzione di iniziare con i tentativi di persuasione per 

indurmi a supplicare Tamlin di trovare un modo per liberarti dai vincoli del Trattato?» 

Mi sforzai di non sobbalzare. «Cosa?» 

«È per questo che hai accettato di venire con me, no? La ragione per cui ti sei 

presentata alle stalle proprio mentre stavo per andarmene?» Mi scoccò uno sguardo di 

sbieco con quel suo occhio color ruggine. «Onestamente, sono colpito, e lusingato che 

mi ritieni capace di tale influenza su Tamlin.» 

Non avrei scoperto le mie carte, non ancora. «Di cosa stai…» 

L’inclinazione della sua testa era un risposta sufficiente. Ridacchiò e disse: «Prima 

di sprecare uno dei tuoi pochi e preziosi respiri umani, permettimi di spiegarti due cose. 

Primo, se potessi agire a modo mio, saresti lontana da qui, perciò non ti ci vorrebbe 

molto a convincermi. Secondo, non posso agire a modo mio perché non c’è alternativa 

a quanto stabilito dal Trattato. Non ci sono altre scappatoie.» 

«Ma… ma ci deve essere qualcosa…» 

«Ammiro il tuo coraggio, Feyre, davvero. O forse è stupidità. Ma dal momento che 

Tamlin non ha intenzione di sbudellarti, che poi era la mia prima scelta, sei bloccata 

qui. A meno che tu non voglia avventurarti tutta sola per Prythian, cosa che…» mi 

squadrò dall’alto in basso, «ti sconsiglio.» 

No, no, non potevo… non potevo restare lì. Per sempre. Fino alla mia morte. Forse... 

forse c’era un altro modo, o qualcun altro che potesse trovare una via d’uscita. Dominai 

il respiro affannato, scacciando via il panico e i pensieri sconnessi. 

«Un tentativo encomiabile,» disse Lucien con un sorrisetto. 

Non mi disturbai a nascondere lo sguardo di fuoco che lanciai nella sua direzione. 

Continuammo a cavalcare in silenzio e, eccetto alcuni uccelli e scoiattoli, non vidi, 

né sentii, nulla di insolito. Dopo diversi minuti, avevo placato i pensieri sfrenati 

abbastanza da dire: «Dov’è il resto della corte di Tamlin? Sono tutti scappati da questa 

pestilenza che colpisce la magia?» 

«Come fai a sapere della corte?» La velocità con cui formulò la domanda mi fece 

capire che credeva intendessi qualcos’altro. 



 
 

Non tradii nessuna espressione. «Le tenute ordinarie hanno emissari? E servitori che 

spettegolano? Non è per questo che avete fatto indossare loro maschere da uccello a 

quella festa?» 

Lucien si accigliò, la cicatrice si increspò. «Ciascuno ha scelto da sé cosa indossare 

quella notte per rendere omaggio alla capacità di Tamlin di mutare forma. Anche i 

servitori. Ma adesso, se potessimo, ce le strapperemmo dalla faccia a mani nude,» 

disse, dando uno strattone alla propria. Non si mosse. 

«Cosa è successo alla magia, per farla comportare così?» 

Lucien proruppe in un’aspra risata. «Qualcosa è strisciato fuori dal ventre degli 

Inferi,» rispose, poi si guardò in torno e imprecò. «Non avrei dovuto parlare così. Se 

anche una sola parola giungesse all’orecchio di quella...» 

«Di chi?» 

Il colore aveva abbandonato la sua pelle baciata dal sole. Si passò una mano tra i 

capelli. «Non importa. Meno ne sai, meglio è. Tam potrebbe non trovare rischioso 

parlarti della pestilenza, ma non escluderei che un’umana possa andare a vendere 

queste informazioni al miglior offerente.» 

Il suo discorso mi irritò, ma le poche notizie sparse che si era lasciato sfuggire si 

dispiegavano davanti a me come gioielli luccicanti. Una quella che spaventava Lucien 

a tal punto da renderlo nervoso, da fargli temere che qualcuno potesse sentirlo, spiarlo, 

controllare il suo modo comportamento. Anche là. Scrutai le ombre tra gli alberi ma 

non trovai niente. 

Prythian era governata da sette Sommi Signori, magari questa lei era chiunque 

regnasse sul loro territorio; se non era un Sommo Signore, una Somma Signora, 

dunque. Se mai fosse stato possibile. 

«Quanti anni hai?» gli chiesi, sperando che continuasse a rivelarmi informazioni più 

utili. Era meglio che non sapere nulla. 

«Parecchi,» rispose. Osservò con attenzione il sottobosco, ma ebbi la sensazione che 

il suo sguardo guizzante non stesse cercando una preda. La tensione nelle spalle era 

eccessiva.  

«Che tipo di poteri hai? Sei un mutaforma come Tamlin?» 

Sospirò, lanciando un’occhiata al cielo prima di studiarmi con fare stanco, l’occhio 

metallico che si stringeva con concentrazione snervante. «Stai cercando di individuare 

le mie debolezza così da…» Lo incenerii con lo sguardo. «D’accordo. No, non sono un 

mutaforma. Solo Tam lo è.» 

«Ma il vostro amico… aveva le sembianza di un lupo. A meno che quella non fosse 

la sua…» 

«No, no. Anche Andras era un Fae Superiore. Tam può farci cambiare aspetto, in 

caso di necessità. Anche se, si limita a farlo con le sentinelle. Quando Andras ha 

attraversato la barriera, Tam lo ha trasformato in un lupo così che non scoprissero che 

era una fata. Sebbene, probabilmente, la sua stazza fosse abbastanza indicativa.» 

Un brivido mi corse lungo la schiena, sufficientemente violento da non farmi notare 

lo sguardo di fuoco lanciatomi da Lucien. Non ebbi il fegato di chiedergli se Tamlin 

fosse capace di trasformare me in qualcos’altro. 



 
 

«Comunque,» continuò lui, «i Fae Superiori non hanno poteri specifici come le fate 

minori. Non sono nato con un’affinità particolare, se è questo che mi stai chiedendo. 

Non pulisco gli oggetti con uno schiocco di dita, né irretisco i mortali conducendoli a 

una morte per affogamento o rispondo a qualunque domanda mi venga posta da chi 

dovesse intrappolarmi. Noi esistiamo semplicemente… per comandare.» 

Mi voltai dall’altra parte perché non mi vedesse alzare gli occhi al cielo. «Immagino 

che se fossi appartenuta alla vostra razza, sarei stata una fata, non una Fae Superiore. 

Una fata minore come Alis, nata per servirvi e riverirvi.» Non fece commenti, il che 

equivaleva a un sì. Con l’arroganza che lo caratterizzava, non mi sorprendeva che 

Lucien trovasse la mia presenza un ben misero rimpiazzo per il suo amico. E dal 

momento che, con molta probabilità, mi avrebbe disprezzata per sempre, e che aveva 

posto fine alle mie macchinazioni prima ancora che prendessero corpo, gli domandai: 

«Come ti sei procurato quella cicatrice?» 

«Non ho saputo tenere la bocca chiusa quando avrei dovuto e, per questo, sono stato 

punito.» 

«È stato Tamlin a fartela?» 

«Per il Calderone, no. Lui non era presente. Ma dopo mi ha fornito un rimpiazzo.» 

Sempre più risposte che non erano risposte. «Perciò, ci sono fate che rispondono 

davvero a qualsiasi domanda se li si cattura?» Magari sapranno come liberarmi dalle 

condizioni del Trattato. 

«Sì,» disse in tono secco. «I Suriel. Ma sono antichi e malvagi, e non vale la pena di 

correre i rischi di dar loro la caccia. E se sei talmente stupida da essere ancora 

interessata a loro, ho intenzione di diventare piuttosto sospettoso e di dire a Tam di 

metterti agli arresti domiciliari. Anche se immagino ti meriteresti quello che ti 

accadrebbe, se fossi davvero tanto idiota da cercarne uno.» 

Dovevano bazzicare nei dintorni, quindi, se la cosa lo preoccupava fino a questo 

punto. Lucien si voltò di scatto verso destra, in ascolto, l’occhio ronzava piano. Mi si 

drizzarono i capelli sulla nuca e, in un battito di ciglia, brandii l’arco, puntandolo in 

direzione dello sguardo di Lucien. «Abbassa l’arco,» sussurrò, la voce roca e appena 

udibile. 

«Abbassa quel maledettissimo arco, umana, e guarda dritto davanti a te.» 

Obbedii, i peli sulle braccia si rizzarono quando qualcosa frusciò nel sottobosco. 

«Non reagire,» disse Lucien, sforzandosi anche lui di tenere gli occhi davanti a sé, 

quello metallico ora fermo e silenzioso. «Non importa cosa vedrai o sentirai, non 

reagire. Non guardare. Tieni lo sguardo fisso.» 

Cominciai a tremare, stringendo le redini tra le mani sudate. Avrei potuto chiedermi 

se si trattasse di un qualche orribile scherzo, ma il volto di Lucien era diventato molto, 

troppo pallido. I cavalli appiattirono le orecchie contro la testa, ma continuarono a 

camminare, come se anche loro avessero compreso l’ordine di Lucien. 

Fu allora che lo sentii. 
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Il sangue mi si gelò nelle vene all’insinuarsi di un freddo viscido e penetrante. Non 

riuscivo a vedere niente, soltanto un vago scintillio in un angolo della mia visuale, ma 

sentii il cavallo irrigidirsi sotto di me. Immersi la mia faccia in quel vuoto. Persino la 

foresta primaverile sembrava gelare e ritirarsi. Quell’essere freddo si mosse attorno a 

noi. Non potevo vederlo, ma lo percepivo. E da qualche parte nella mia mente, una 

voce antica e vuota sussurrò: 

Frantumerò le tua ossa, berrò il tuo midollo. Banchetterò con la tua carne. Io sono 

ciò di cui hai paura, io sono ciò che temi. Guardami… guardami.  

Cercai di deglutire, ma la mia gola si era chiusa. Tenni gli occhi fissi sugli alberi, 

sulle loro chiome, su qualsiasi cosa tranne che sulla fredda massa che girava attorno a 

noi, ancora e ancora. 

Guardami. 

 Volevo guardare… avevo bisogno di capire cosa fosse. 

Guardami. 

Continuavo a fissare il vecchio tronco di un olmo poco distante e pensavo a cose 

piacevoli. Come il pane caldo o avere la pancia piena… 

Riempirò la mia pancia con te. Ti divorerò. Guardami. 

Un cielo notturno pieno di stelle, tranquillo, luccicante e infinito. Un’alba d’estate. 

Un bagno rinfrescante nello stagno della foresta. Incontrare Isaac, perdermi per un paio 

di ore nel suo corpo e nei nostri respiri intrecciati.  

Era attorno a noi, così freddo che cominciarono a battermi i denti. Guardami. 

Proprio quando stavo per arrendermi, quando i miei occhi quasi dolevano dal non 

guardare, il freddo sparì fra i cespugli, lasciando una traccia nelle piante irrigidite. 

Soltanto dopo che Lucien ebbe tirato un sospiro di sollievo e inostri cavalli ebbero 

scosso le teste riuscii a rilassarmi sulla mia sella. Perfino i fiori sembravano riprendersi.  

«Che cos’era?» chiesi, scacciando le lacrime dal mio viso. 

Il volto di Lucien era ancora pallido. «Non vuoi saperlo davvero.» 

«Per favore. Era quel… Suriel di cui mi hai parlato?» 

Lo sguardo color ruggine di Lucien si adombrò e rispose con voce roca «No. Era 

una creatura che non dovrebbe trovarsi da queste parti. Lo chiamiamo il Bogge. Non 

puoi dargli la caccia e non puoi ucciderlo. Nemmeno con le tue amate frecce di 

frassino.» 

«Perché non posso guardarlo?» 

«Perché è quando lo guardi, quando lo riconosci, che diventa reale. È allora che può 

ucciderti.» 

Un brivido corse giù lungo la mia schiena. Questo era il Prythian che mi aspettavo, 

creature che tra gli uomini vengono ancora nominate sottovoce. La ragione per cui non 



 
 

avevo esitato un attimo quando avevo considerato la possibilità che quel lupo fosse un 

faerie. «Riuscivo a sentirne la voce dentro la mia testa. Diceva di guardarlo.» 

Lucien scrollò le spalle. «Beh, grazie al Calderone non l’hai fatto. Sistemare un 

casino del genere mi avrebbe rovinato la giornata.» Sorrise debolmente, sorriso che 

non ricambiai. 

Sentivo ancora la voce del Bogge che mi chiamava tra le foglie.  

Continuammo a vagabondare fra gli alberi per un’altra ora senza rivolgerci la parola, 

finché non smisi di tremare e riuscii a voltarmi verso di lui.  

«Quindi sei vecchio» dissi. «Hai una spada e pattugli i confini. Hai combattuto 

durante la Guerra?» Bene… forse ero riuscita a non far trapelare tutta la mia curiosità. 

Sussultò. «Merda, Feyre, non sono mica così vecchio!» 

«Ma sei un guerriero, giusto?» Riusciresti ad uccidermi se mai arrivassimo a tanto? 

Lucien sbuffò, ridendo. «Non sono bravo quanto Tam, ma stai certa che so come 

maneggiare le mie armi.» Toccò l’elsa della sua spada. «Vuoi che ti insegni a brandire 

una lama o sai già come si fa, oh potente cacciatrice mortale? Sei riuscita ad abbattere 

Andras, quindi non hai bisogno di imparare altro. Solo dove mirare, giusto?» Si indicò 

il petto.  

«Non so usare la spada. So soltanto cacciare.» 

«È la stessa cosa, no?» 

«Per me è diverso.» 

Lucien rimase in silenzio per un po’, riflettendo. «Credo che voi umani siate degli 

odiosi codardi e credo anche che te la saresti fatta sotto e avresti solo aspettato di morire 

se avessi saputo cos’era davvero Andras.» Questo non potevo sopportarlo. Lucien 

sospirò, guardandomi. «La smetti mai di essere così seria e noiosa?» 

«Tu smetti mai di essere un tale coglione?» replicai. 

Morta, dopo di questo avrei dovuto essere senz’altro morta. 

Ma Lucien mi sorrise. «Molto meglio.» 

A quanto pare Alis non si sbagliava. 

 

* * * 

 

La debole tregua che avevamo stipulato quel pomeriggio svanì a cena.  

Tamlin stava poltrendo al suo solito posto, un lungo artiglio scoperto che circondava 

il suo calice. Si fermò non appena entrai, seguita da Lucien. Il suo sguardo mi inchiodò 

sul posto. 

 Giusto. L’avevo allontanato quella mattina, dicendo di voler restare da sola.  

Tamlin spostò lentamente lo sguardo su Lucien, la cui espressione era diventata 

seria. «Siamo andati a caccia,» disse. 

«L’ho saputo,» rispose Tamlin, aggressivo, osservandoci mentre prendevamo posto. 

«Vi siete divertiti?» 

Lucien non disse nulla, lasciando a me il compito di rispondere. Codardo. Mi schiarii 

la voce. «Più o meno,» risposi. 

 «Avete preso qualcosa?»  Tamlin si mangiava le parole.  



 
 

«No.» Lucien face un colpo di tosse, come per dirmi di aggiungere dell’altro. 

Ma non avevo nient’altro da dire. Tamlin rimase a fissarmi per un lungo momento 

per poi buttarsi sul cibo, non essendo davvero interessato a parlare con me.  

Poi Lucien disse piano «Tam.» 

Tamlin alzo lo sguardo, più simile ad un animale che ad un fae. Uno sguardo che 

voleva sapere ciò che Lucien aveva da dire.  

Lucien si schiarì la voce. «Il Bogge era nella foresta.» 

La forchetta nella mano di Tamlin si piegò su sé stessa. Con calma letale, disse: 

«L’avete incontrato?» 

Lucien annuì. «Ci ha superati ma è venuto vicino. Deve aver oltrepassato il confine.» 

Il metallo stridette mentre gli artigli di Tamlin uscirono fuori, distruggendo la 

forchetta. Si alzò bruscamente in piedi. Cercai di non tremare nel vedere la sua furia 

repressa e i suoi canini che sembravano allungarsi mentre parlava. «Dove nella 

foresta?» 

Lucien glielo disse. Tamlin mi lanciò uno sguardo prima di uscire con aria di 

superiorità dalla stanza, chiudendo la porta con snervante lentezza.  

Lucien tirò un sospiro di sollievo, spingendo via il suo cibo, che aveva appena 

toccato, e massaggiandosi le tempie. 

 «Dove sta andando?» chiesi, fissando la porta. 

«A caccia del Bogge.» 

«Hai detto che non può essere ucciso… che non puoi affrontarlo.» 

«Tam può.» 

Il mio respiro si fermò per un attimo. Il rude Fae Superiore che aveva avuto pietà di 

me era capace di uccidere una cosa come il Bogge. Eppure quella notte mi aveva offerto 

sé stesso, mi aveva offerto la vita anziché la morte. Sapevo che fosse letale, che fosse 

un guerriero, ma… 

«Dunque è andato a caccia del Bogge dove l’abbiamo visto noi oggi?» 

Lucien scrollò le spalle. «Se cerca una traccia, di certo la troverà lì.» 

Non avevo la minima idea di come qualcuno potesse affrontare quell’orrore 

immortale… ma non era un mio problema.  

E solo perché Lucien non avrebbe più toccato cibo non voleva dire che lo facessi 

anche io. Lucien, perso nei suoi pensieri, non si accorse di niente mentre divoravo tutto. 

Tornai nella mia stanza e, dato che ero sveglia e senza altro da fare, mi misi a 

controllare il giardino alla ricerca di segni del ritorno di Tamlin. Non tornò.  

Affilai la lama del coltello che avevo nascosto con una pietra presa dal giardino. 

Passò un’ora, e Tamlin non tornò. 

 La luna mostrò il suo volto, gettando sul giardino luce argentea e ombre.  

Ridicolo. Era totalmente ridicolo aspettare il suo ritorno e vedere se poteva davvero 

sopravvivere al Bogge. Mi allontanai dalla finestra, decisa a mettermi a letto.  

Ma qualcosa si mosse nel giardino. 

Scattai dietro alle tende al lato della finestra, non volendo essere beccata ad 

aspettarlo, e sbirciai fuori.  



 
 

Non era Tamlin, ma qualcuno che si nascondeva dietro le siepi, guardando verso la 

casa. Guardando verso di me. 

Maschio, curvo e…  

Il respiro mi si bloccò quando il faerie zoppicò più vicino, a pochi passi dalla luce 

che filtrava fuori dalla casa.  

Non un faerie, ma un uomo. 

Mio padre.   
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Non mi diedi il tempo di farmi prendere dal panico, di dubitare, di far nulla eccetto 

rammaricarmi di non aver sottratto del cibo a colazione, mentre indossavo strati su 

strati di tuniche e mi avvolgevo in un mantello, infilando nello stivale il coltello che 

avevo rubato. Il cambio d’abiti nella sacca sarebbe stato solo un fardello inutile da 

portarmi dietro. 

Mio padre. Mio padre era venuto a prendermi, a salvarmi. Quali che fossero i benefici 

che Tamlin aveva loro concesso in seguito alla mia partenza, non dovevano essere poi 

così allettanti, allora. Forse aveva preso accordi perché una nave ci portasse molto, 

molto lontano… o magari era riuscito, in qualche modo, a vendere il cottage, ricavando 

abbastanza denaro per poterci stabilire in un altro luogo, in un altro continente. 

Mio padre… il mio storpio, spezzato padre era venuto. 

Una rapida ispezione dell’area sotto la mia finestra rivelò che fuori non c’era nessuno; 

il silenzio che aleggiava sulla casa mi suggeriva che, al momento, la presenza di mio 

padre non era stata notata. Era rimasto in attesa vicino alla siepe e ora mi faceva cenno. 

Per lo meno, Tamlin non era ancora tornato. 

Con un ultimo sguardo alla stanza, tendendo le orecchie per assicurarmi che non ci 

fosse nessuno in avvicinamento lungo il corridoio, mi aggrappai al vicino graticolato 

di glicine e lo usai per calarmi agevolmente lungo il muro dell’edificio. 

Trasalii allo scricchiolare della ghiaia sotto gli stivali, ma mio padre si stava già 

dirigendo verso i cancelli esterni, zoppicando e appoggiandosi al suo bastone. Come 

aveva fatto ad arrivare fin qui? Dovevano esserci dei cavalli non lontano da lì, allora. 

Gli abiti che portava non erano nemmeno sufficienti a proteggerlo dall’inverno che ci 

aspettava una volta che avessimo attraversato la barriera. Gli strati di vestiario che 

indossavo erano abbastanza da potermi permettere di cedergliene qualcuno, in caso di 

bisogno. 

Cercando di muovermi leggera e silenziosa, attenta a evitare la luce lunare, mi 

affrettai dietro mio padre. Camminava con sorprendente agilità alla volta delle siepi 

scure e del cancello al di là di esse.  

Solo alcuni corridoi della villa erano illuminati dalle candele. Non osavo respirare 

troppo forte, né chiamare mio padre che, con andatura claudicante, si avvicinava al 

portale. Se ce ne fossimo andati adesso, se davvero aveva dei cavalli con sé, avremmo 

potuto essere a metà strada verso casa prima che si accorgessero della mia sparizione. 

Poi ci saremmo lasciati tutto alle spalle: Tamlin, la pestilenza che presto avrebbe potuto 

invadere le nostre terre. 



 
 

Mio padre raggiunse i cancelli. Erano già aperti, la foresta scura che si estendeva oltre 

mi chiamava. Doveva avere nascosto i cavalli in punto più appartato. Si girò verso di 

me, il volto familiare tirato e teso, gli occhi castani limpidi, per una volta, e mi fece 

cenno. Con ogni gesto della mano sembrava urlarmi sbrigati, sbrigati. 

Il cuore mi batteva all’impazzata nel petto, in gola. Mancavano solo pochi passi, ora, 

verso di lui, verso la libertà, verso una nuova vita… 

Una mano enorme mi avvolse il braccio. «Vai da qualche parte?» 

Cavolo, cavolo, cavolo. 

Gli artigli di Tamlin penetrarono attraverso gli strati di tessuto mentre alzavo gli 

occhi su di lui con palese terrore. 

Non azzardai alcun movimento, non quando le sue labbra si erano assottigliate e i 

muscoli della mandibola fremevano. Non quando aprì la bocca e intravidi le zanne, 

lunghi denti affilati che avrebbero potuto squarciarmi la gola, scintillare sotto i raggi 

lunari. Mi avrebbe uccisa, proprio lì, e poi avrebbe ucciso mio padre. Niente più 

scappatoie, niente più lusinghe, niente più pietà. 

Non gli importava più di me. Ormai ero morta. 

«Ti prego,» dissi in un soffio. «Mio padre…» 

«Tuo padre?» Alzò lo sguardo verso i cancelli alle mie spalle e il suo ringhio 

riverberò attraverso il mio corpo mentre snudava le zanne. «Perché non dai un’altra 

occhiata?» Mi lasciò andare. 

Feci un passo indietro incespicando, mi voltai e presi fiato per dire a mio padre di 

scappare, ma… 

Ma non era lì. Restavano solo un arco di legno chiaro e una faretra piena di frecce dello 

stesso colore pallido appoggiati contro i cancelli. Legno di sorbo. Non erano lì pochi 

attimi prima, non erano… 

Si incresparono, come se fossero fatti d’acqua, e poi arco e faretra si trasformarono in 

uno zaino voluminoso, stipato di provviste. L’immagine tremolò nuovamente, ed ecco 

le mie sorelle, strette l’una all’altra, in lacrime. 

Mi cedettero le ginocchia. «Cos’è…» non terminai la domanda. Ora, in quel punto, 

c’era mio padre, curvo e ancora intento a gesticolare. Un’immagine perfetta. 

«Non eri stata avvertita di tenere gli occhi aperti?» Scattò Tamlin. «Che i tuoi sensi 

umani ti avrebbero tradita?» Mi superò con un passo e lanciò un ringhio così feroce 

che, qualunque cosa fosse la creatura accanto ai cancelli, mandò un bagliore e schizzò 

via veloce come un fulmine, strisciando nell’oscurità. 

 «Sciocca,» mi disse, voltandosi. «Se proverai di nuovo a fuggire, almeno fallo di 

giorno.» Mi guardò dall’alto in basso e le zanne, lentamente, si ritirarono. Gli artigli 

rimasero in bella vista. «Ci sono cose peggiori del Bogge che infestano questi boschi 

di notte. Quella ai cancelli non era neanche una delle peggiori, eppure si sarebbe presa 

il suo tempo per divorarti in tutta calma.» 

In qualche modo, la mia bocca riprese a funzionare. E di tutte le cose che avrei potuto 

dire, esclamai senza riflettere: «Puoi biasimarmi? Mio padre infermo compare sotto la 

mia finestra e pensi che non mi precipiti da lui? Credevi sul serio che sarei rimasta qui 

per sempre, anche se ti fossi occupato della mia famiglia, e tutto per un Trattato che 



 
 

non ha niente a che vedere con me e che permette alla tua gente di massacrare esseri 

umani quando vi pare e piace?» 

Fletté le dita come se tentasse di ritrarre gli artigli, ma quelli restarono snudati, pronti 

ad affondare in carne e ossa. «Che cosa vuoi, Feyre?» 

«Voglio andare a casa!» 

«A casa da cosa, esattamente? Preferiresti quella misera esistenza umana a questo?» 

«Ho fatto una promessa,» dissi con il respiro mozzo. «A mia madre, quando è morta. 

Che mi sarei presa cura della mia famiglia. Che mi sarei occupata di loro. Tutto ciò che 

ho fatto, ogni singolo giorno, ogni ora, è stato per onorare quel voto. E solo perché 

stavo cacciando per salvare la mia famiglia, per riempirgli la pancia, ora sono costretta 

a rompere quel giuramento.» 

Si diresse verso la casa a grandi passi e solo quando fu parecchio distante da me mi 

incamminai dietro di lui. Gli artigli si ritrassero molto, molto lentamente. Non mi 

guardò quando disse: «Non stai mancando alla parola data, la stai rispettando, in 

qualche modo, restando qui. Le condizioni della tua famiglia sono migliori adesso di 

quanto non fossero quando eri con loro.» 

I disegni scheggiati, scoloriti, all’interno del cottage mi apparvero per un attimo 

davanti agli occhi. Forse avrebbero addirittura dimenticato chi era stato a dipingerli. 

Insignificanti, ecco cosa sarebbero stati tutti quegli anni che avevo consacrato loro, 

insignificanti quanto lo ero io per questi Fae Superiori. E quel sogno che avevo, di 

vivere un giorno con mio padre, con cibo a sufficienza e denaro e colori… era stato il 

mio sogno, mio e di nessun altro. 

Mi sfregai il petto. «Non posso rinunciare al giuramento, né a loro. Non importa quello 

che dici tu.» 

Anche se ero stata una sciocca, una stupida, sciocca umana, a credere che mio padre 

sarebbe mai davvero venuto per me. 

Tamlin mi lanciò un’occhiata di sbieco. «Non stai rinunciando a loro.» 

«Vivendo nel lusso? Riempiendomi la pancia? In che modo non…» 

«Ho provveduto a loro, hanno cibo e comodità.» 

Cibo e comodità. Se non poteva mentire, se era vero, allora… allora era molto più 

di quanto avessi mai osato sperare. 

Allora… avevo onorato il voto fatto a mia madre. 

La cosa mi aveva colpita al punto da lasciarmi momentaneamente a corto di parole 

mentre camminavo. 

Adesso, la mia vita apparteneva al Trattato, ma… forse avevo trovato la libertà in 

un modo diverso. 

Ci avvicinammo ai lucidi gradini che conducevano all’interno della villa e, finalmente, 

chiesi: «Lucien pattuglia i confini e tu hai accennato ad altre sentinelle, eppure non ne 

ho mai viste qui intorno. Dove sono tutti?» 

«Al confine,» disse, come se fosse una risposta sufficiente. Poi aggiunse: «Non c’è 

bisogno di guardie se io sono qui.» 

Perché era abbastanza letale. Cercai di non pensarci, ma domandai comunque: «Hai 

ricevuto un addestramento militare, quindi?» 



 
 

«Sì.» Quando non ribattei, continuò: «Ho passato la maggior parte della mia vita con 

le truppe di mio padre stanziate lungo le frontiere, ricevendo l’addestramento di un 

guerriero, perché un giorno potessi servire lui… o altri. Governare su queste terre… 

non sarebbe dovuto toccare a me.» Il tono piatto con cui pronunciò quelle parole bastò 

a farmi capire quali fossero i suoi sentimenti nei confronti del suo attuale titolo, del 

perché la presenza del suo amico dalla lingua affilata fosse necessaria. 

Ma era troppo personale, troppo faticoso, chiedere cosa fosse accaduto per cambiare 

così tanto la sua condizione. Perciò mi schiarii la gola e dissi: «Che tipo di fate 

infestano i boschi oltre il cancello, se il Bogge non è il peggiore tra loro? Cos’era 

quello?» 

Quello che intendevo domandare era, Che cosa mi avrebbe torturata e poi mangiata? 

Chi sei tu per essere così potente da non temere le loro minacce? 

Si fermò sul gradino più in basso, in attesa che lo raggiungessi. «Un puca. Usano i 

tuoi stessi desideri per attirarti in un luogo remoto. Poi ti mangiano. Lentamente. 

Probabilmente ha fiutato il tuo odore umano nella foresta e lo ha seguito fino a casa.» 

Rabbrividii e non mi diedi la pena di dissimularlo. Tamlin continuò. «Queste terre 

erano ben protette, una volta. Le fate più letali vivevano circoscritte all’interno dei loro 

territori natii, controllate dai signori dei Fae locali, o erano costrette a nascondersi. 

Creature come il puca non avrebbero mai osato metter piede qui. Ma ora, la malattia 

che ha invaso Prythian ha indebolito le difese che le tenevano fuori.» Una lunga pausa, 

come se le parole gli uscissero di bocca a fatica. «Le cose sono diverse, adesso. Non è 

sicuro viaggiare soli di notte, sopratutto se sei un umano.» 

Perché gli umani erano indifesi come neonati a confronto di predatori naturali come 

Lucien, e Tamlin, che non avevano bisogno di armi per cacciare. Lanciai un’occhiata 

alle sue mani ma non trovai traccia degli artigli. Solo pelle abbronzata e callosa. 

«Cos’altro è cambiato, ora?» chiesi, seguendolo su per gli scalini di marmo 

dell’ingresso. 

Non si fermò questa volta, non accennò nemmeno un’occhiata da sopra la spalla nella 

mia direzione mentre diceva: «Tutto.» 

 

*  *  *  

 

Perciò, avrei dovuto vivere sul serio lì per sempre. Per quanto desiderassi assicurarmi 

che la parola di Tamlin di essersi occupato della mia famiglia fosse vera, per quanto 

affermasse che mi stessi prendendo miglior cura dei miei cari stando via, perfino se 

stessi realmente onorando il giuramento fatto a mia madre rimanendo a Prythian… 

Senza il peso di quella promessa, mi sentivo vuota e senza scopo. 

Nei tre giorni che seguirono, mi ritrovai a unirmi a Lucien nei vecchi pattugliamenti di 

Andras mentre Tamlin batteva i dintorni in cerca del Bogge, invisibile a tutti noi. 

Sebbene occasionalmente si comportasse da bastardo, Lucien non sembrava dispiacersi 

della mia compagnia e chiacchierava per la maggior parte del tempo, cosa che mi 

andava bene; mi permetteva di rimuginare sulle conseguenze di scoccare una singola 

freccia. 



 
 

Una freccia. Non ne avevo scoccata neanche una nei tre giorni che avevamo passato a 

cavalcare lungo il confine. Proprio quella mattina, avevo adocchiato una cerva rossa in 

una valle e, guidata dall’istinto, l’avevo tenuta sotto tiro, la mia freccia pronta a 

conficcarsi dritta nel suo occhio, quando Lucien aveva detto con tono di scherno che, 

almeno, quella non era una fata. Ciononostante, l’avevo osservata con attenzione, 

pasciuta, sana e appagata, per poi allentare l’arco, rimettere la freccia nella faretra e 

lasciare che la cerva andasse per la sua strada. 

Non vidi mai Tamlin in giro per la villa, era impegnato nella caccia al Bogge giorno 

e notte, mi aveva informata Lucien. Persino a cena, parlava poco prima andarsene 

presto per uscire a proseguire l’inseguimento, notte dopo notte. La sua assenza non mi 

pesava. Era un sollievo, semmai. 

La terza sera dopo il mio incontro con il puca, mi ero appena seduta quando Tamlin 

si era alzato, adducendo come scusa il fatto di non voler sprecare tempo da dedicare 

alla caccia. 

Io e Lucien lo guardammo per un attimo. 

Ciò che lessi sul volto di Lucien era pallore e tensione. «Ti preoccupi per lui,» dissi. 

Lucien crollò sulla sedia in modo assolutamente indecoroso per un signore dei Fae. 

«Tamlin tende ad attraversare vari… stati d’animo.» 

«Non vuole il tuo aiuto per cacciare il Bogge?» 

«Preferisce stare da solo. E avere il Bogge sulle nostre terre... Dubito che tu possa 

capire. I puca sono abbastanza insignificanti da non preoccuparlo, ma anche dopo aver 

fatto a pezzi il Bogge, continuerà a rimuginarci su.» 

«E non c’è proprio nessuno che possa aiutarlo?» 

«Con ogni probabilità, chiunque ci provasse finirebbe a brandelli per avergli 

disobbedito.» 

Avvertii un brivido gelido sulla nuca. «Sarebbe così brutale?» 

Lucien studiò il vino nel suo calice. «Non si tengono salde le redini del potere 

comportandosi da amico di tutti. E tra le fate, minori o Fae Superiori che siano, è 

necessaria una mano ferma. Il nostro potere è troppo grande, e troppa la noia causata 

dall’immortalità, per essere tenuti in riga da altro.» 

Sembrava un compito piuttosto freddo e solitario, soprattutto quando non lo si 

desiderava in modo particolare. Non ero sicura del perché mi importasse tanto. 

 

*  *  *  

 

La neve cadeva, fitta e impietosa; già mi arrivava alle ginocchia mentre tendevo la 

corda dell’arco, sempre di più, finché la mano non prese a tremarmi. Dietro di me, 

un’ombra stava in agguato, no, mi studiava. Non osavo voltarmi a guardarla, per 

vedere chi si celasse al suo interno, chi mi teneva d’occhio, non mentre il lupo mi 

osservava dall’altro capo della radura. 

Si limitava a fissarmi. Come se aspettasse, come se mi sfidasse a scoccare la freccia 

di frassino. 

No, no, non volevo farlo, non questa volta, non di nuovo, no… 



 
 

Ma non avevo controllo sulle mie dita, neppure un briciolo, e stava ancora ad 

osservarmi quando rilasciai il dardo. 

Un tiro, un tiro dritto in quell’occhio dorato. 

Uno schizzo di sangue insozzò la neve, il rumore sordo di un corpo pesante, un lamento 

nel vento. No. 

Non fu un lupo a cadere nella neve… no, era un uomo, alto e ben fatto. 

No, non un uomo. Un Fae Superiore dalle orecchie a punta. 

Sbattei le palpebre e poi… poi le mie mani erano calde e appiccicose di sangue, poi il 

suo corpo era rosso e scuoiato, fumava nel freddo, ed era la sua pelle… la sua pelle… 

che tenevo tra le mani, e… 

 

*  *  *  

 

Mi svegliai di soprassalto, il sudore che mi gocciolava lungo la schiena, e mi sforzai di 

respirare, di aprire gli occhi e osservare ogni dettaglio della stanza da letto buia. La 

realtà… quella era la realtà. 

Ma potevo ancora vedere quel Fae Superiore maschio a faccia in giù nella neve, la mia 

freccia conficcata nell’occhio, rosso e con il corpo tutto insanguinato laddove avevo 

tagliato e strappato via la pelle. 

Il sapore pungente della bile mi riempì la gola. 

Non era reale. Solo un sogno. Anche se quello che avevo fatto ad Andras, anche se 

sotto le spoglie di un lupo, era… era… 

Mi sfregai il viso. Magari era la pace, il vuoto, dei pochi giorni passati, oppure era solo 

il fatto che non dovessi pensare ora dopo ora a come fare per tenere in vita la mia 

famiglia, ma… era rimpianto, e forse vergogna, il sentimento che mi avvolgeva la 

lingua, le ossa. 

Scrollai le spalle come se, in quel modo, potessi liberarmene e spinsi via le coperte per 

alzarmi dal letto. 
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Capitolo 12 

 

Traduzione: DustAngel 

Pre-Revisione: Juls 

 

 

Non riuscii a scrollarmi del tutto di dosso l’orrore, la violenza del sogno, mentre 

percorrevo i corridoi bui del palazzo; i servitori e Lucien dormivano già da parecchio. 

Ma dovevo fare qualcosa, qualunque cosa, dopo quell’incubo. Anche solo per evitare 

di cedere al sonno. Un pezzo di carta in una mano e una penna ben stretta nell’altra, 

presi attentamente nota dei miei passi, segnando finestre, porte e uscite, e abbozzando 

di tanto in tanto degli schizzi e delle X sulla pergamena. 

Era il meglio che potessi fare e, per qualsiasi umano istruito, i miei segni non 

avrebbero avuto alcun senso. Ma le mie capacità di leggere e scrivere non andavano 

oltre le lettere che formavano il mio nome, perciò la mia mappa di fortuna era meglio 

di niente. Se dovevo rimanere là, era essenziale conoscere i nascondigli migliori, le vie 

d’uscita più accessibili, se mai le cose dovessero mettersi male per me. Non potevo 

affidarmi unicamente all’istinto. 

La penombra era troppo fitta per potere ammirare i dipinti allineati lungo le pareti e 

non mi arrischiavo ad accendere una candela. Negli ultimi tre giorni, c’erano stati dei 

servitori nei corridoi quando avevo trovato il coraggio di osservare le opere d’arte, e la 

parte di me che parlava con la voce di Nesta aveva riso all’idea di un’umana ignorante 

che tentava di ammirare i capolavori delle fate. Sarà per un’altra volta, allora, mi ero 

detta. Avrei trovato un altro giorno, un momento più tranquillo in cui non c’era nessuno 

in giro, per studiarli. Avevo tutto il tempo che volevo, adesso, una vita intera davanti a 

me. Forse… forse avrei deciso cosa intendevo farne. 

Strisciai giù lungo la scalinata principale, la luce lunare che inondava le mattonelle 

bianche e nere del salone d’ingresso. Raggiunsi il fondo, i miei piedi nudi silenziosi 

sul pavimento freddo, e mi misi in ascolto. Nulla, nessuno. 

Poggiai la mia piccola mappa sul tavolo del foyer e disegnai alcune X e dei cerchi 

che indicavano le porte, le finestre, i gradini di marmo dell’entrata. La disposizione 

della casa mi sarebbe diventata talmente familiare da permettermi di orientarmi al suo 

interno anche se qualcuno mi avesse accecata. 

Un alito di vento annunciò il suo arrivo, e mi girai dal tavolo verso il lungo androne, 

in direzione delle porte di vetro aperte sul giardino. 

Avevo dimenticato quanto fosse imponente in quella forma, scordato le corna ritorte 

e le fattezze da lupo, il corpo da orso che si muoveva con la fluidità di un felino. Gli 

occhi verdi rilucevano nell’oscurità, fissi su di me, e quando le porte si richiusero con 

un tonfo alle sue spalle, il ticchettio degli artigli sul marmo riempì la sala. Rimasi 

paralizzata, non osavo sussultare né muovere un muscolo. 

Zoppicava leggermente. E i raggi lunari rivelarono le scure macchie scintillanti 

lasciate nella sua scia. Continuò ad avanzare verso di me, risucchiando tutta l’aria dalla 

stanza. 
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Era così grande che lo spazio sembrò rimpicciolirsi, come in una gabbia. Il grattare 

degli artigli, l’ansimare di un respiro affannato, il gocciolare del sangue. 

Tra un passo e l’altro, cambiò forma, e io serrai gli occhi al lampo accecante. Quando 

finalmente la vista si riabituò al ritorno dell’oscurità, era in piedi davanti a me.  

Era lì, ma non del tutto presente. Non scorsi traccia della bandoliera né dei coltelli. 

I suoi abiti erano a brandelli: strappi lunghi e spaventosi che mi portarono a chiedermi 

come facesse a non essere morto e sventrato. Ma le membra muscolose che si 

intravedevano sotto la camicia erano lisce, intonse.  

«Hai ucciso il Bogge?» La voce mi uscì appena più forte di un sussurro. 

«Sì.» Una risposta spenta, vuota. Come se non si fosse dato la pena di ricordare come 

si facesse a usare un tono gentile. Come se io fossi l’ultimo punto in fondo a una 

lunghissima lista di priorità. 

«Sei ferito,» dissi ancora più sommessamente. 

Infatti, aveva una mano coperta di sangue, che ancora di più imbrattava il pavimento 

sotto di lui. La osservò con espressione vacua, come se anche solo lo sforzo di ricordare 

di avere una mano, e che era ferita, fosse troppo soverchiante. Quanta forza fisica e 

mentale era stata necessaria per uccidere il Bogge, per affrontare quella terribile 

minaccia? Quanto a fondo aveva dovuto scavare dentro di sé, per trovare qualunque 

potere immortale o animale vi albergasse, per distruggerlo? 

Lanciò un’occhiata alla mappa sul tavolo e la sua voce uscì priva di qualunque 

sentimento, nessuna emozione, né rabbia né divertimento, quando disse: «Cos’è 

quella?» 

Afferrai la mappa. «Pensavo che avrei fatto bene a conoscere l’ambiente che mi 

circonda.» 

Plic, plic, plic. 

Aprii la bocca per fargli notare nuovamente la mano, ma esclamò: «Non sai scrivere, 

non è vero?» 

Non risposi. Non sapevo cosa dire. Umana analfabeta e insignificante. 

«Non mi sorprende che tu sia diventata tanto abile in altre cose.» 

Immaginai che fosse talmente assorbito dai propri pensieri riguardo l’incontro con 

il Bogge, da non essersi accorto di avermi rivolto un  complimento. Se davvero era un 

complimento. 

Un’altra chiazza di sangue sul marmo. «Dove possiamo dare una ripulita alla tua 

mano?» 

Sollevò il capo per guardarmi di nuovo. Immobile, silenzioso e stanco. Poi disse: 

«C’è una piccola infermeria.» 

Volevo dirmi che, con molta probabilità, era la cosa più utile che avessi appreso 

quella notte. Eppure, mentre lo seguivo stando ben attenta a evitare il sangue che si 

lasciava dietro, riflettei su ciò che Lucien mi aveva confidato riguardo alla sua 

solitudine, a quel fardello, pensai a quello che Tamlin aveva accennato a proposito di 

come quella tenuta non avrebbe dovuto essere sua, e mi sentii… dispiaciuta per lui. 

 

*  *  *  
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L’infermeria era ben fornita, ma era più un ripostiglio per le provviste con un tavolo 

da lavoro che un vero e proprio luogo in cui ospitare fate malate. Immaginai che fosse 

tutto ciò di cui avevano bisogno, dal momento che potevano curarsi da soli con i loro 

poteri immortali. Ma quel taglio, quel taglio non si stava rimarginando. 

Tamlin si lasciò cadere contro il bordo del tavolo, tenendo stretta la mano ferita 

all’altezza del polso, e nel frattempo mi osservava mentre cercavo tra le scorte in 

armadi e cassetti. Quando ebbi riunito quello di cui avevo bisogno, cercai di non 

indietreggiare al pensiero di doverlo toccare, eppure… Non mi permisi di cedere alla 

paura mentre gli prendevo la mano, il calore della sua pelle bruciava come l’Inferno a 

contatto delle mie dite gelate. 

Ripulii la mano lorda di sangue, attenta al minimo accenno si artigli. Ma quelli 

rimasero nelle guaine e lui non ruppe il silenzio, man mano che avvolgevo la mano 

nelle bende; con mia grande sorpresa, c’era solo qualche brutto taglio, nessuno dei 

quali aveva bisogno di punti. 

Fissai la fasciatura e mi allontanai, portando la ciotola d’acqua insanguinata nel 

lavello situato in fondo alla stanza. I suoi occhi non mi lasciarono un attimo mentre 

finivo di lavarla e l’ambiente diventò troppo stretto, troppo rovente. Aveva ucciso il 

Bogge e ne era uscito relativamente integro. Se Tamlin era così potente, allora i Sommi 

Signori di Prythian dovevano essere simili a dei. Ogni istinto mortale del mio corpo 

gemette in preda al panico a quel pensiero. 

Avevo quasi raggiunto la porta aperta, reprimendo l’urgenza di schizzare via in 

direzione della mia stanza, quando disse: «Non sai scrivere, eppure hai imparato a 

cacciare, per sopravvivere. Come?» 

Mi fermai con un piede sulla soglia. «È quello che succede quando sei responsabile 

delle vite degli altri, oltre che della tua, dico bene? Fai quello che devi fare.» 

Era ancora seduto sul tavolo, ancora a cavallo di quel confine interiore tra qui e ora 

e qualsiasi meandro della mente in cui si era dovuto recare per resistere alla lotta contro 

il Bogge. Incontrai il suo sguardo luminoso e ferale. 

«Sei diversa da quello che mi aspettavo… da un umano,» disse. 

Non risposi. E lui non mi salutò quando lasciai la stanza. 

 

*  *  *  

 

Il mattino seguente, mentre scendevo l’imponente scalinata, tentati di non pensare 

troppo alle piastrelle di marmo lucidate a specchio del piano terra; nessuna traccia del 

sangue perso da Tamlin. Cercai di non pensare affatto al nostro incontro, in effetti. 

Quando trovai l’ingresso sgombro, quasi sorrisi; sentii un’increspatura nel vuoto 

solitario che mi assillava. Forse adesso, forse in quell’attimo di pace, avrei potuto 

curiosare tra le opere d’arte appese alle pareti, osservarle in tutta calma, conoscerle, 

ammirarle. 

Con il cuore che batteva forte a quel pensiero, stavo per dirigermi verso un corridoio 

che avevo notato essere quasi completamente coperto di dipinti posti l’uno dopo l’altro, 

quando udii basse voci maschili provenire dalla sala da pranzo. 
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Mi fermai. La tensione evidente che trapelava dal loro tono mi spinse ad avanzare a 

passi felpati, mentre scivolavo tra le ombre dietro la porta aperta. Era un 

comportamento squallido, da codardi, ma quello che dicevano fu sufficiente per farmi 

accantonare il senso di colpa. 

«Voglio solo sapere se sei consapevole di quello che stai facendo.» Era Lucien, la 

sua pigra malizia, ormai familiare, permeava ogni parola. 

«Tu cosa stai facendo?» scattò Tamlin. Attraverso lo spazio tra i cardini e la porta, 

potevo intravederli entrambi fronteggiarsi quasi faccia a faccia. Sulla mano non 

bendata di Tamlin, gli artigli scintillavano nella luce del mattino. 

«Io?» Lucien si portò una mano al petto. «Per il Calderone, Tam… non c’è molto 

tempo, e tu non fai altro che lanciare occhiatacce e tenere il muso. Ormai non tenti più 

neanche di fingere.» 

Inarcai le sopracciglia. Tamlin si voltò dall’altro lato, per poi girarsi nuovamente 

nella sua direzione dopo un istante, mostrando i denti. «È stato un errore fin dall’inizio. 

Non posso sopportarlo, non dopo quello che mio padre ha fatto al loro popolo, alle loro 

terre. Non seguirò le sue orme, non sarò quel tipo di persona. Perciò fatti da parte.» 

«Farmi da parte? Farmi da parte mentre tu ci condanni tutti e rovini ogni cosa? Sono 

rimasto al tuo fianco contro ogni speranza, non per vederti esitare. Per avere un cuore 

di pietra, sei insolitamente tenero in questi giorni. Il Bogge si trovava nelle nostre 

terra… il Bogge, Tamlin! Le barriere tra le corti sono svanite e persino i nostri boschi 

brulicano di feccia come il puca. Hai intenzione di cominciare a vivere là fuori, 

sterminando ogni singola carogna che entra di soppiatto?» 

«Bada a quello che dici,» disse Tamlin. 

Lucien mosse un passo verso di lui, snudando i denti a sua volta. Una specie di bolla 

d’aria palpitante mi colpì allo stomaco e un tanfo metallico mi riempì il naso. Eppure, 

non riuscivo a vedere alcuna magia, solo a sentirla. Non potevo dire se questo era 

peggio. 

«Non tirare troppo la corda, Lucien.» Il tono di voce di Tamlin si fece 

pericolosamente calmo, i capelli mi si rizzarono sulla nuca quando emise un ringhio 

puramente animale. «Credi forse che non sappia cosa sta accadendo sulle mie terre? 

Cosa mi resta da perdere? Quello che è già perduto?» 

La pestilenza. Magari era contenuta, ma sembrava che stesse scatenando il caos; era 

ancora una minaccia, una di quelle di cui, forse, non volevano mettermi a parte, che 

fosse per mancanza di fiducia o perché… perché non ero niente e nessuno per loro. Mi 

chinai in avanti ma, nel farlo, un dito scivolò e grattò leggermente contro la porta. Un 

essere umano probabilmente non l’avrebbe sentito, entrambi i Fae Superiori, invece, si 

voltarono. Il mio cuore mancò un battito. 

Mossi un passo verso la soglia, schiarendomi la gola mentre mi facevo venire in 

mente una dozzina di scuse per giustificarmi. Lanciai un’occhiata a Lucien e mi sforzai 

di sorridere. Spalancò gli occhi, e mi domandai se fosse stato per quel sorriso o per via 

del mio sguardo realmente contrito. «Esci a cavallo?» chiesi, provando un leggero 

malessere mentre facevo un gesto alle mie spalle con il pollice. Non avevo 

programmato di cavalcare con lui, quel giorno, ma sembrava una scusa plausibile.  
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L’occhio color ruggine di Lucien brillava, sebbene il sorriso che mi rivolse non gli 

si accordava. Il volto dell’emissario di Tamlin era molto più avvezzo alle maniere di 

corte e calcolatore di quanto non l’avessi ancora visto. «Oggi non sono disponibile,» 

rispose. Indicò Tamlin con il mento. «Verrà lui con te.» 

Tamlin lanciò al suo amico un’occhiata di sdegno che dovette reprimere con grande 

sforzo. La sua solita bandoliera contava molti più coltelli di quanti non ne avesse in 

passato e le else di metallo cesellato scintillarono quando si girò verso di me, la postura 

rigida. «Quando vuoi andare, basta dirlo.» Gli artigli della mano sana si ritirarono sotto 

la pelle. 

No. Quasi lo dissi ad alta voce mentre mi voltavo in direzione di Lucien con occhi 

imploranti. Quello, si limitò a passarmi oltre dandomi un colpetto sulla spalla. «Magari 

domani, umana.» 

Rimasta sola con Tamlin, deglutii a fatica. 

Lui rimase lì, in attesa. 

«Non voglio andare a caccia,» dissi alla fine a bassa voce. Vero. «Odio cacciare.» 

Inclinò la testa. «Allora cosa vuoi fare?» 

 

*  *  *  

 

Tamlin mi guidò lungo i corridoi. Una brezza leggera che portava con sé un profumo 

di rose penetrava attraverso le finestre aperte e mi accarezzava il viso.  

«Sei andata a caccia,» disse infine Tamlin, «ma non sembra un’attività che ti 

interessa.» Mi lanciò uno sguardo di traverso. 

«Non mi sorprende che voi due non abbiate mai catturato niente.» Nessuna traccia 

del guerriero freddo e svuotato della notte precedente, o del nobile Fae irato di pochi 

minuti prima. Ora era soltanto Tamlin, sembrava. 

Sarei stata una sciocca ad abbassare la guardia con lui nei paraggi, a pensare che il 

suo comportamento spontaneo avesse un significato, soprattutto quando c’era qualcosa 

di palesemente sbagliato nella sua proprietà. 

Aveva distrutto il Bogge, cosa che lo rendeva la creatura più pericolosa che avessi 

mai incontrato. Non sapevo con esattezza cosa fare con lui, perciò chiesi in tono 

forzato: «Come va con la mano?» Lui piegò l’arto fasciato, studiando le bende candide 

che risaltavano pulite e nette contro la sua pelle baciata dal sole. 

«Non ti ho ringraziata.» 

«Non ce n’è bisogno.» 

Ma lui scosse il capo e i capelli dorati catturarono e trattennero la luce mattutina, 

come se fossero stati filati dai raggi del sole. «Il morso del Bogge era creato per 

rallentare la guarigione di un Fae Superiore tanto da ucciderlo. Hai la mia gratitudine.» 

Quando mi strinsi nelle spalle, aggiunse: «Come hai imparato a bendare le ferite in 

questo modo? Riesco a usare la mano nonostante le fasciature.» 

«Per tentativi ed errori. Dovevo essere in grado di tendere la corda di un arco il 

giorno dopo.» 

Restò in silenzio mentre svoltavamo in un altro assolato corridoio di marmo, così 

osai guardarlo. Lo trovai intento a studiarmi con attenzione, le labbra serrate a formare 
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una linea sottile. «C’è mai stato qualcuno che si prendesse cura di te?» domandò 

sommessamente. 

«No.» Avevo smesso da tempo di compatirmi per quello. 

«Hai imparato a cacciare nello stesso modo, per tentativi ed errori?» 

«Osservavo di nascosto i cacciatori quando ne avevo l’occasione, poi mi esercitavo 

finché non colpivo qualcosa. Se mancavo il bersaglio, non mangiavamo. Perciò, 

imparare come fare centro è stata la prima cosa che ho capito.» 

«Sono curioso,» disse in tono casuale. L’ambra nei suoi occhi verdi brillava. Forse, 

non tutte le tracce di quel guerriero ferale erano svanite. «Hai intenzione di usare il 

coltello che hai sottratto alla mia tavola, prima o poi?» 

Mi irrigidii. «Come facevi a saperlo?» 

Dietro la maschera, avrei potuto giurare che avesse inarcato le sopracciglia. «Sono 

stato addestrato a notare cose come questa. Ma, soprattutto, potevo annusare la tua 

paura.» 

Borbottai: «Pensavo che nessuno se ne fosse accorto.» 

Mi rivolse un sorriso sghembo, più genuino di tutti quelli artefatti e lusinghieri che 

mi aveva indirizzato finora. «A prescindere dal Trattato, se vuoi avere anche solo 

un’opportunità di sfuggire a quelli della mia razza, dovrai pensare a qualcosa di più 

originale che rubare coltelli da tavola. Però, vista la tua propensione a origliare, magari 

un giorno imparerai qualcosa di utile.» 

Le orecchie mi andarono a fuoco. «Io… io non stavo… Mi dispiace,» mormorai. Ma 

riandai a quello che avevo sentito. Non aveva senso fingere di non aver ascoltato di 

nascosto. «Lucien ha detto che non vi rimane molto tempo. Cosa intendeva? 

Arriveranno altre creature come il Bogge, a causa della pestilenza?» 

Tamlin si bloccò, scrutando l’ambiente che ci circondava ed esaminando ogni 

oggetto, suono e odore. Poi scrollò le spalle, ma era troppo teso per apparire sincero. 

«Sono un immortale. Non ho altro che tempo, Feyre.» 

Pronunciò il mio nome con un tono così... intimo. Come se non fosse una creatura 

capace di uccidere mostri plasmati dagli incubi. Aprii la bocca per sollecitare una 

risposta più esaustiva, ma lui mi interruppe. «La forza che ammorba le nostre terre e i 

nostri poteri… anche quella passerà un giorno, se il Calderone lo vorrà. Ma sì, ora che 

il Bogge è penetrato in queste terre, direi che è ragionevole ritenere che altri potrebbero 

seguirlo, soprattutto se il puca si è già dimostrato tanto ardito.» 

Se però i confini tra le corti erano svaniti, come avevo sentito dire a Lucien, se tutto 

era cambiato a Prythian, come sosteneva Tamlin, a causa di quella pestilenza… Be’, 

non volevo rimanere coinvolta in qualche guerra brutale o rivoluzione. Dubitavo che 

sarei sopravvissuta a lungo. 

Tamlin avanzò ad ampie falcate e spalancò una serie di doppie porte in fondo al 

corridoio. I muscoli poderosi della schiena guizzavano sotto i vestiti. Non dovevo mai 

dimenticare cosa era, cosa era capace di fare. Cosa era stato addestrato a fare, a quanto 

pareva. 

«Come richiesto,» annunciò, «lo studio.» 

Vidi ciò che si trovava alle sue spalle e sentii una fitta allo stomaco. 
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Capitolo 13 
Traduzione: Ross14 

Pre-Revisione: Medea_Knight 
 

 

Tamlin agitò la mano e un centinaio di candele presero vita. Qualunque cosa Lucien 

avesse detto sulla magia prosciugata e indebolita a causa della pestilenza, non aveva 

chiaramente colpito Tamlin così duramente, o forse semplicemente era di gran lunga 

più potente se riusciva trasformare le sue sentinelle in lupi quando voleva. L’odore 

della magia colpì i miei sensi, ma camminai a testa alta. Almeno fin quando non sbirciai 

all’interno. 

Le mie mani iniziarono a sudare quando misi piede nell’enorme e sfarzoso studio. 

Tomi allineati su ogni parete, come soldati di una silenziosa armata e divani, scrivanie 

e ricchi tappeti disseminati per tutta la stanza. Ma… era passata più di una settimana 

da quando avevo lasciato la mia famiglia. Anche se mio padre mi aveva detto di non 

tornare, anche se la promessa a mia madre era stata mantenuta, avrei potuto almeno far 

sapere loro che ero al sicuro… relativamente al sicuro. E avvertirli della malattia che 

velocemente si stava diffondendo in Prythian e che presto avrebbe potuto attraversare 

la Barriera.  

 C’era un solo modo per comunicare con loro. 

 «Hai bisogno di qualcos’altro?» chiese Tamlin e sobbalzai. Era ancora in piedi 

dietro di me.  

«No,» dissi, camminando a grandi passi nello studio. Non potevo pensare al potere 

che aveva appena mostrato con noncuranza, alla raffinata leggerezza con la quale aveva 

dato vita a così tante fiamme. Dovevo concentrarmi sul compito da svolgere. 

Non era del tutto colpa mia se sapevo leggere a malapena. Prima della nostra caduta 

in rovina, mia madre aveva notevolmente trascurato la nostra educazione, non 

preoccupandosi di assumere una governante. E così fummo colpiti dalla povertà e le 

mie sorelle maggiori, che sapevano leggere e scrivere e avevano ritenuto che avessimo 

un livello di istruzione migliore di quello impartito dalla scuola del villaggio, non si 

preoccuparono di insegnare ciò che sapevano anche a me. Sapevo leggere quanto 

bastava… abbastanza da scrivere lettere di mio pugno, ma così malamente che persino 

scrivere il mio nome era mortificante. 

 Era abbastanza spiacevole che Tamlin lo sapesse. Pensavo a come far arrivare loro 

la lettera una volta finita; magari avrei potuto chiedere un favore a lui o a Lucien. 

Chiedere loro di scriverla sarebbe stato troppo umiliante. Riuscivo ad immaginare 

le loro parole: tipica umana ignorante. E fintanto che Lucien fosse stato convinto che 

alla prima occasione avrei fatto la spia, avrebbe senza dubbio bruciato la lettera e anche 

tutte quelle che avrei provato a scrivere dopo. Perciò dovevo imparare da sola. 

«Ti lascio allo studio, allora,» disse Tamlin quando il silenzio fra noi divenne troppo 

lungo, troppo teso.  
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Non mi mossi fin quando non chiuse la porta, bloccandomi all’interno. 

Avvertivo Il battito del mio cuore pulsare in ogni parte del corpo, mentre mi 

avvicinavo allo scaffale. 

  

* * *  

Dovetti prendermi una pausa per cenare e dormire, ma fui di ritorno nello studio prima 

che il sole fosse sorto del tutto. Avevo trovato una piccola scrivania in un angolo e 

trovato fogli e inchiostro. 

“Lei af-ferrò… afferrò la sua scarpa, rest… ando… restando ferma sul post… po…” 

Distesi la schiena indietro sulla sedia e premetti i palmi delle mani sugli occhi. Quando 

smisi di sentirmi tentata a strapparmi i capelli, presi il calamo e sottolineai la parola: 

posto. 

Con mano tremante feci del mio meglio per ricopiarla lettera dopo lettera, nella lista 

sempre più lunga che tenevo accanto al libro. C’erano almeno quaranta parole, le lettere 

malformate e a malapena leggibili. Ne avrei controllato la pronuncia dopo.  

Mi alzai dalla sedia, bisognosa di stiracchiare le gambe, la schiena… o 

semplicemente di allontanarmi dall’interminabile lista di parole che non sapevo come 

pronunciare e dal costante calore che mi riscaldava viso e collo. 

Suppongo che lo studio fosse più che altro una biblioteca, dato che le pareti erano 

nascoste dai piccoli labirinti di scaffali che riempivano lo spazio principale e un 

mezzanino sospeso: in pratica c’erano libri dappertutto. È che studio suonava meno 

intimidatorio. Vagai fra gli scaffali, seguendo un filo di luce solare proveniente da un 

gruppo di finestre dall’altro lato della stanza. Mi trovai a contemplare intensamente un 

roseto, pieno di decine di sfumature dal cremisi, al rosa e dal bianco al giallo.  

Avrei potuto concedermi un momento per capire fino in fondo i colori, scintillanti 

di rugiada sotto la luce del sole se solo non avessi intravisto il dipinto lungo la parete 

accanto alle finestre. 

Non un dipinto, pensai, sbattendo le palpebre mentre indietreggiavo per osservarlo 

in tutta la sua grandezza. No, era… cercai il termine in quella che doveva essere parte 

una parte remota della mia mente. Un murale. Ecco cos’era. 

All’inizio non riuscii a fare altro che fissare le sue dimensioni, la sua baldanzosità, 

il fatto che un tale capolavoro fosse stato messo lì dove nessuno poteva vederlo, come 

una cosa da nulla - assolutamente una cosa da nulla – per creare una cosa come questa. 

Raccontava una storia attraverso colori, forme e luci, attraverso il cambiamento di 

tonalità sul murale. La storia di… di Prythian. 

Era iniziata con un calderone. 

Un enorme calderone nero, sorretto da mani femminili, snelle e radiose in una notte 

stellata senza fine. Quelle mani avevano rovesciato il calderone e un liquido dorato e 

sfavillante si era riversato fuori. No… non sfavillante, ma… frizzante, con piccoli 

simboli, forse di qualche antico linguaggio delle fate. Qualunque cosa ci fosse scritto, 

qualunque cosa fosse, i contenuti del Calderone si rovesciarono nello spazio vuoto 

sottostante, mischiandosi alla terra e andando a plasmare il nostro mondo… 

La mappa attraversava tutto il nostro mondo… non soltanto la terra dove eravamo, 

ma anche i mari e i grandi continenti al di là di essi. Ogni regione era segnata e colorata, 
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alcune con complesse, elaborate descrizioni delle creature che un tempo avevano 

governato sulle terre che ora appartenevano agli umani. Ricordai con un brivido che 

tutto il mondo un tempo era stato loro… almeno, per quel che credevano, era stato 

costruito per loro dal portatore del Calderone. Non c’era alcuna menzione degli 

umani… alcun segno della nostra presenza lì. Supposi che avessero per noi la stessa 

considerazione che avevano per i maiali. 

Fu difficile per me guardare il pannello successivo. Era così semplice, eppure così 

dettagliato, che per un attimo, mi sentii lì in quel campo di battaglia; avvertivo la 

consistenza del fango sporco di sangue sotto i piedi, fianco a fianco con migliaia di 

altri soldati umani allineati, per fronteggiare le orde di fate che ci venivano incontro. 

Un attimo di tregua prima del massacro. 

Le frecce e le spade umane sembravano così inutili contro i Fae Superiori nelle loro 

scintillanti armature o contro le fate con gli artigli e le zanne aguzze. Sapevo - anche 

senza il pannello successivo, che me lo mostrò esplicitamente - che gli umani non erano 

sopravvissuti a quella battaglia. La chiazza di nero nel pannello accanto, venato di un 

barlume di rosso, bastava a farmelo capire. 

Poi un’altra mappa, quella del reame delle fate, ma molto ridotto. I territori 

settentrionali erano stati tagliati e divisi per dare spazio ai Fae Superiori, che avevano 

perso le loro terre al sud della Barriera. Tutto quello che era a nord della Barriera era 

passato nelle loro mani; non era rimasto quasi niente del sud. Un mondo decimato, 

dimenticato… come se il pittore non si fosse preso il disturbo di rappresentarlo. 

Osservai le varie regioni e territori divenuti poi di proprietà dei Fae Superiori. Erano 

così tanti territori… un potere così mostruoso che si estendeva in tutto il nord del nostro 

mondo. Sapevo che era governato da re o regine o concili o imperatrici, ma non ne 

avevo mai vista una riproduzione, non avevo idea di quanto fossero stati obbligati a 

cedere al Sud e di come le loro terre non fossero per nulla gremite come in epoca 

moderna. 

In Prythian la nostra imponente isola se l’era passata bene al confronto, con soltanto 

la parte meridionale lasciata a noi miserabili umani. Il peso del sacrificio fu sopportato 

da quello che, fra i sette regni, era quello più a sud: un territorio rappresentato con 

crocus, agnellini e rose. Le terre di Primavera. 

Mi avvicinai finché non riuscii a vedere la brutta macchia scura che faceva da muro, 

un altro malvagio tocco del pittore. Nessun segno nel regno umano, niente che 

indicasse le più grandi città o centri, ma… vidi la zona dove approssimativamente si 

trovava il nostro villaggio e il bosco che lo separava dalla Barriera. Quei due giorni di 

viaggio erano sembrati così brevi, troppo brevi, rispetto al potere in agguato contro di 

noi. Tracciai una linea, il mio dito sorvolava il dipinto, dal muro fino a quelle terre, le 

terre della Corte di Primavera. Ancora una volta, nessun segno, ma era pieno di tocchi 

di primavera: alberi in fiore, tempeste incostanti, cuccioli di animali… Almeno avrei 

trascorso i miei giorni in una delle corti più miti, parlando di clima. Una magra 

consolazione. 

Guardai verso nord e indietreggiai di nuovo. Le altre sei corti di Prythian occupavano 

un mosaico di territori. Autunno, Estate e Inverno erano abbastanza facili da 

individuare. Poi, al di sopra di loro, due corti luminose: quella più a sud era un velo 
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soffice e più rosso, la Corte dell’Alba; a nord di essa, con toni di in un brillante oro, di 

giallo e di blu, vi era la Corte del Giorno. E ancora più in alto, collocata in una 

ghiacciata distesa montuosa di oscurità e stelle, si estendeva in modo irregolare il 

territorio della Corte della Notte. 

C’erano cose fra le ombre di quelle montagne… piccoli occhi, denti brillanti. Una 

terra dal fascino brutale. Mi si rizzarono i peli delle braccia. 

Avrei potuto esaminare gli altri Regni al di là dei mari accanto alle nostre terre, come 

l’isolato regno delle fate a ovest, che sembrava non aver perso territori ed era ancora 

indipendente, se solo non mi fossi soffermata a guardare il cuore di quella bellissima 

mappa vivente. 

Al centro del territorio, come un nucleo dal quale partiva ogni altra cosa, o forse il 

luogo in cui per primo si era riversato il contenuto del Calderone, c’era una piccola 

catena montuosa innevata. Da lì si ergeva un’enorme vetta solitaria.  Priva di neve, 

priva di vita… come se gli elementi della natura si fossero rifiutati di toccarla. Non 

c’era nessun altro indizio su cosa potesse essere; niente ad indicare la sua importanza 

e ipotizzai che dovesse essere scontato per gli osservatori sapere di cosa si trattasse. 

Non era un murale destinato a occhi umani. 

Con quel pensiero in mente, tornai al mio piccolo tavolo. Perlomeno avevo imparato 

la disposizione delle loro terre… e avevo capito che non sarei mai e poi mai dovuta 

andare al Nord.  

Mi accomodai sulla mia sedia e trovai il mio segnalibro nel libro, il viso accaldato 

mentre osservavo le illustrazioni sparse ovunque. Era un libro per bambini, eppure ero 

riuscita a superare a malapena venti pagine o giù di lì. Perché Tamlin aveva dei volumi 

per bambini nella sua biblioteca? Erano libri della sua infanzia o erano pensati per dei 

futuri figli? Non importava. Non riuscivo neanche a leggerli. Odiavo l’odore di quei 

libri… le pagine rovinate e quasi marce, il derisorio mormorio della carta, la pelle 

ruvida della rilegatura. Guardai il pezzo di carta, tutte quelle parole che non conoscevo.  

Presi in mano la lista, appallottolai il foglio e lo lanciai nel cestino della spazzatura. 

«Potrei aiutarti io a scrivere qualcosa per loro se sei qui per questo.» 

Sobbalzai sulla sedia, quasi ribaltandomi e mi voltai: Tamlin era dietro di me con 

una catasta di libri fra le braccia. Cercai di lottare contro il crescente rossore che mi 

saliva alle guance e alle orecchie, pervasa dal panico per il fatto che potesse aver capito 

a chi volessi scrivere. «Aiuto? Intendi dire che una fata si sta lasciando sfuggire 

l’opportunità di deridere un’ignorante mortale?» 

Ripose i libri sul tavolo, a mascella serrata. Non riuscivo a leggere i titoli riportati 

sui dorsi di pelle. «Perché dovrei deriderti per una mancanza della quale non hai colpa? 

Lascia che ti aiuti. Sono in debito con te per la mano.» 

Una mancanza. Era una mancanza. 

Tuttavia, un conto era bendargli la mano, parlargli come se non fosse un predatore 

creato per uccidere e distruggere, ma fargli capire quanto poco sapessi veramente di 

lui, lasciargli vedere quella parte di me, che era ancora una bambina, ingenua e 

incompleta era un altro… Il suo volto era indecifrabile. Anche se non c’era alcuna nota 

di pietà nella sua voce, mi drizzai. «Non disturbarti.» 
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«Pensi che non abbai niente di meglio da che inventarmi dei modi elaborati per 

umiliarti?» 

Pensai a quella macchia di oblio che il pittore aveva utilizzato per rappresentare le 

terre umane e non avevo una risposta… comunque non una risposta gentile. Ne avevo 

già date abbastanza a loro… a lui. 

Tamlin scosse la testa. «Quindi lascerai che Lucien ti porti a caccia e…» 

«Lucien» lo interruppi a bassa voce, ma non con tono docile, «non finge di essere 

chi non è.» 

«Questo cosa dovrebbe significare?» ringhiò, ma i suoi artigli rimasero al loro posto, 

anche se serrò le mani a pugno lungo i fianchi. 

Stavo decisamente giocando col fuoco, ma non mi importava. Anche se mi aveva 

offerto rifugio, non per quello avrei dovuto cadere ai suoi piedi. «Significa» dissi con 

la stessa fredda calma, «che non ti conosco, con so chi sei, o cosa realmente sei, né 

cosa vuoi.» 

«Significa che non ti fidi di me.» 

«Come potrei fidarmi di una fata? Non vi divertite a ucciderci e ingannarci?» 

Il suo ringhio fece trenare le fiamme delle candele. «Tu sei diversa dall’idea di 

umano che avevo in mente… credimi.» 

Riuscivo quasi a sentire la profonda ferita nel mio petto, come se si fosse aperta e 

tutte quelle orribili parole stessero riversandosi fuori. Analfabeta, ignorante, 

insignificante, superba, insensibile… tutte le parole dette da Nesta, che mi 

riecheggiavano nella testa con la sua voce beffarda. 

Strinsi le labbra. 

Lui sussultò e sollevò leggermente la mano, come per allungarsi verso di me. «Fate,» 

iniziò a dire… così piano che scossi soltanto la testa e lasciai la stanza. Non mi fermò. 

Ma quel pomeriggio, quando andai a recuperare la mia lista spiegazzata dal cestino, 

era sparita. E la mia pila di libri era stata scombinata… i titoli erano in disordine.  

Probabilmente era stato un servitore, dissi a me stessa per tranquillizzarmi, calmando 

la tensione che avevo in petto. Forse era stata solo Alis o qualche altra fata mascherata 

da uccello che puliva. Non avevo scritto nulla di incriminante… non c’era modo che 

sapesse che stavo provando ad avvertire la mia famiglia. Dubitai che mi avrebbe punita, 

ma… la nostra precedente conversazione era stata già abbastanza spiacevole.  

Eppure mi tremavano le mani mentre prendevo posto alla piccola scrivania e trovavo 

il mio segnalibro nel libro che avevo usato quella mattina. Sapevo che era una vergogna 

segnare i libri con dell’inchiostro, ma se Tamlin poteva permettersi dei piatti d’oro, 

poteva anche comprare uno o due libri nuovi. 

Fissai il libro senza vedere che un ammasso di lettere. 

Forse ero stata folle a non accettare il suo aiuto, a non mandar giù il mio orgoglio e 

a non avergli fatto scrivere quella lettera in pochi minuti. Nemmeno una lettera di 

avvertimento, ma solo… solo per far sapere loro che ero al sicuro. Se aveva cose 

migliori da fare che inventarsi modi per mettermi in imbarazzo, allora decisamente 

aveva di meglio fare che aiutarmi a scrivere lettere alla mia famiglia. Ciononostante mi 

aveva offerto il suo aiuto.  

Un orologio lì vicino battè l’ora. 
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Una mancanza… un’altra delle mie mancanze. Mi massaggiai le sopracciglia con 

pollice e indice. Ero stata altrettanto folle a provare un briciolo di pietà per lui… per 

quella solitaria fata meditabonda, per qualcuno al quale, da stupida, avevo creduto 

potesse importare di incontrare qualcuno che magari provasse le stesse sensazioni, che 

magari capisse – anche se in un modo ignorante, umano e insignificante - cosa 

significasse sopportare il peso di doversi prendere cura degli altri. Avrei dovuto 

lasciare che la sua mano sanguinasse quella sera, non avrei dovuto pensare che forse… 

forse poteva esserci qualcuno, umano, fata o altri, che potesse comprendere come si 

era trasformata la mia vita - e anche io - in quegli ultimi anni. 

Passò un minuto, poi un altro. 

Le fate potevano non essere in grado di mentire, ma certamente potevano nascondere 

informazioni; Tamlin, Lucien e Alis avevano fatto del loro meglio per non rispondere 

alla mie domande dirette. Per scoprirne di più sulla rovina che li minacciava - per 

scoprire qualunque cosa, da dove arrivava, cos’altro potesse provocare e in particolare 

cosa potesse fare ad un essere umano - valeva la pena sacrificare il mio tempo. 

E se avessero conosciuto qualche scappatoia per quel dannato Trattato, un modo per 

saldare il debito che avevo e farmi tornare dalla mia famiglia così da avvertirli della 

rovina io stessa… avrei dovuto correre il rischio. 

Venti minuti dopo avevo scovato Lucien nella sua camera da letto. Segnai dove si 

trovava sulla mia piccola mappa - in un’ala separata al secondo piano, lontana dalla 

mia - e, dopo averlo cercato nei suoi soliti rifugi, fu l’ultimo posto in cui controllare. 

Bussai alla porta a due battenti dipinta di bianco. 

«Entra, umana.» Forse era riuscito a percerpirmi anche solo dal mio ritmo 

respiratorio. O forse quel suo occhio riusciva a vedere attraverso le porte. 

Aprii la porta. La camera aveva una forma simile alla mia, ma era decorata da 

sfumature di arancione, rosso e oro, con tenui tracce di verde e marrone. Come un 

bosco autunnale. Ma mentre la mia stanza era tutta tenera e graziosa, la sua era rozza. 

Al posto del tavolo da colazione carino vicino alla finestra c’era un tavolo da lavoro 

consumato, coperto da varie armi. Lui era seduto lì, con indosso soltanto una maglietta 

bianca e pantaloni, i capelli rossi sciolti e splendenti come fuoco liquido. Un emissario 

addestrato da Tamlin, ma comunque un guerriero a pieno titolo.  

«Non ti ho visto in giro,» dissi, chiudendo la porta e appoggiandomi ad essa. 

«Dovevo andare a sistemare alcune teste calde al confine settentrionale… affari 

ufficiali da emissario,» disse, mettendo giù il coltello da caccia che stava pulendo, una 

lama lunga e crudele. «Sono tornato giusto in tempo per sentire il tuo piccolo litigio 

con Tam e ho pensato che sarei stato più al sicuro quassù. Sono felice di sentire che il 

tuo piccolo cuore umano si è addolcito nei miei confronti, però. Almeno non sono in 

cima alla tua lista nera.» 

Gli diedi una lunga occhiata. 

«Bene» continuò alzando le spalle, «pare che tu abbia fatto rizzare il pelo a Tam così 

tanto che mi ha trovato e mi ha quasi staccato la testa. Quindi suppongo di dover 

ringraziare te se il mio non è più un pranzo tranquillo. Per mia fortuna, ci sono stati dei 

disordini nella foresta occidentale e il mio povero amico ha dovuto occuparsene come 

solo lui sa fare. Mi sorprende che tu non lo abbia incontrato sulle scale.» 
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Ringraziai gli Dei dimenticati per avermi concesso quella grazia. «Che tipo di 

disordini?» 

Lucien scrollò le spalle, ma il movimento fu troppo teso per mostrare noncuranza. 

«Il solito: mostruose creature indesiderate che scatenano l’inferno.»  

Bene… era un bene che Tamlin non fosse lì per fermarmi mentre facevo ciò che 

avevo programmato di fare. Un altro pizzico di fortuna. «Sono sorpresa che tu mi abbia 

dato così tante risposte,» dissi nel modo più casuale possibile, riflettendo tra una parola 

e l’altra. «Ma, è un peccato che tu non sia come il Suriel, che declama ogni 

informazione desiderata se solo si è abbastanza intelligente da catturarlo.» 

Per un momento, mi fissò con occhi socchiusi. Poi vidi un ghigno sulle sue labbra e 

quel suo occhio metallico si precipitò a fissarsi su di me. «Suppongo che non mi dirai 

cosa vuoi sapere.»  

«Tu hai i tuoi segreti, io ho i miei,» dissi con attenzione. Non sapevo se avrebbe 

tentato di fermarmi se gli avessi detto la verità. «Ma se tu fossi un Suriel» aggiunsi con 

deliberata lentezza, per non rischiare che lui non capisse qualcosa, «esattamente come 

farei a catturarti?» 

Lucien mise giù il coltello e si mordicchio le unghie. Per un momento pensai che 

forse non avrebbe più parlato. Pensai che forse sarebbe andato dritto da Tamlin a fare 

la spia. 

Ma dopo disse «Probabilmente avrei un debole per i boschetti di giovani betulle nei 

boschi occidentali e per i polli freschi di macello e probabilmente sarei così ingordo da 

non notare la trappola a laccio doppio nell’erba per bloccarmi le gambe.» 

«Mmm,» non ebbi il coraggio di chiedergli perché avesse deciso di essere 

accomodante. C’era ancora una buona possibilità che non gli dispiacesse vedermi 

morta, ma non avrei rischiato. «Credo di preferirti in veste di Fae Superiore.» 

Fece un sorrisetto, ma durò poco. «Se fossi abbastanza pazzo e stupido da cercare 

un Suriel, porterei con me anche arco e faretra, e forse un coltello proprio come 

questo.» Rinfoderò il coltello che aveva pulito e lo mise giù sul bordo del tavolo… in 

segno di offerta. «E sarei pronto a correre come un pazzo dopo averlo liberato… verso 

il corso d’acqua più vicino, perché loro odiano attraversarli». 

«Ma tu non sei pazzo, quindi starai qui, sano e salvo?» 

«Me ne starò qui a terra a cacciare grazie al mio super udito. Potrei sentirmi 

abbastanza generoso da ascoltare se qualcuno urla dai boschi occidentali. Ma è un bene 

che non sia stato io quello che ti ha detto di uscire oggi, dato che Tam sventrerebbe 

tutti quelli che ti hanno detto come catturare un Suriel; ed è un bene che io abbia 

comunque programmato di andare a caccia oggi, perché se qualcuno mi cogliesse ad 

aiutarti ci sarebbe tutto un altro tipo di inferno di problemi ad aspettarci. Spero che i 

tuoi siano segreti che vale la pena mantenere.» Lo disse col suo solito sorrisone, ma 

c’era una tensione… una nota di allarme che non mi lasciai sfuggire. 

Un altro indovinello… un altro pezzetto di informazioni. Dissi «È una fortuna che 

tu abbia un super udito e io la super capacità di tenere la bocca chiusa.» 

Sbuffò mentre prendevo il coltello dal tavolo e feci per andare a prendere l’arco nella 

mia stanza. «Penso che tu stia iniziando a piacermi… in veste di assassina umana.» 
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Capitolo 14 

Traduzione: Arudreamer 

Pre-Revisione: Juls 
 

 

Boschi occidentali. Boschetto di giovani betulle. Pollo macellato. Trappola con un 

laccio doppio. Vicino all'acqua che scorre.  

Ripetei le istruzioni di Lucien  mentre uscivo dal maniero, attraverso i giardini 

coltivati, attraverso le selvagge dolci colline erbose, oltre i limpidi torrenti, fino ai 

boschi primaverili. Nessuno mi aveva fermata, e nessuno mi aveva visto mentre mi 

allontanavo, con l'arco e la faretra sulla mia schiena e il coltello di Lucien al mio fianco. 

Mi portavo dietro una borsa che avrveo riempito con un pollo appena ucciso, una 

cortesia  dello sconcertato personale della cucina, e avevo infilato una lama in più nel 

mio stivale. 

 Le terre erano desolate così come lo stesso maniero, anche se di tanto in tanto 

intravedevo con la coda dell'occhio qualcosa scintillare. Ogni volta che mi voltavo per 

vedere meglio, lo scintillio si trasformava nella danza della luce del sole su un 

fiumiciattolo vicino, o il vento che faceva  svolazzare le foglie di un sicomoro solitario 

in cima ad una collinetta. Dopo aver superato un grande stagno situato ai piedi di alta 

collina, avrei potuto giurare di aver visto quattro scintillanti teste femminili che 

spuntavano dall'acqua luminosa che mi fissavano. Aumentai il ritmo dei miei passi. 

 Si sentivano solo gli uccelli, il fruscio e lo squittio di piccoli animali  mentre mi 

addentravo nella verde foresta occidentale. Non mi ero mai addentrata  in questi boschi 

durante le mie battute di caccia con Lucien. Non c'era alcun percorso qui, ma solo la 

natura lasciata a sè stessa. Querce, olmi e faggi formavano una trama fitta, quasi 

strangolando il rivolo di sole che strisciava attraverso la chioma densa. La terra coperta 

di muschio soffocava  qualsiasi suono io facessi.  

Vecchia, questa foresta era antica. E viva, in un modo che non avrei potuto 

descrivere, ma potevo solo sentire, nel profondo delle mie ossa. Forse ero il primo 

essere umano in cinquecento anni a camminare sotto quei pesanti, rami scuri, a inalare 

la freschezza delle foglie di primavera che nascondeva l'umida e spessa  muffa. 

Boschetto di betulle - acqua che scorre. Mi feci strada attraverso il bosco, il respiro 

stretto in gola. La notte era il momento più pericoloso,  ricordai a me stessa. Avevo 

solo poche ore di luce rimaste prima del tramonto.  

Anche se il Bogge ci aveva inseguito sotto la luce del giorno. 

 Il Bogge era morto, e qualunque fosse l'orrore che Tamlin ora stava affrontando  si 

trovava in un'altra parte di queste terre. La Corte di primavera. Mi  chiesi in che modo 

Tamlin avesse dovuto rispondere al suo Alto Signore, o se fosse il suo Alto Signore 

che aveva tolto la vista a Lucien. Forse era  stata la moglie dell'Alto Signore - colei che 

Lucien aveva menzionato, che aveva instillato tale paura in loro. Allontanai quel 

pensiero.  

Tenevo i miei passi leggeri, gli occhi e le orecchie aperte e il mio battito cardiaco 
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costante. Carenze o no, potevo ancora cacciare. E le risposte di cui avevo bisogno ne 

valevano la pena. 

Trovai un bosco  di giovani, sottili betulle  poi gli girai attorno in cerchi sempre più 

ampi fino a quando non  incontrai il ruscello vicino. Non profondo, ma così ampio che 

avrei dovuto fare un salto in corsa per attraversarlo. Lucien aveva detto di trovare 

l'acqua corrente, e questo era abbastanza vicino per rendere la fuga possibile. Se avessi 

avuto bisogno di scappare. Sperando di non doverlo fare.  

Tracciai e poi ritracciai diversi percorsi diversi attraverso il fiume. E un paio di 

percorsi alternativi, nel caso la mia fuga fosse stata in qualche modo bloccata. E quando 

fui sicura della posizione di ogni radice e roccia nella zona circostante, tornai alla 

piccola radura circondata dagli alberi bianchi e appoggiai la trappola. 
 

Dalla mia posizione,  un albero vicino, un robusto rovere denso le cui foglie vibranti 

mi nascondevano interamente da chiunque venisse da sotto, aspettai. E aspettai. Il sole 

del pomeriggio si alzò sulla mia testa, abbastanza caldo anche attraverso il baldacchino 

tanto che dovetti scrollarmi di dosso il mantello e rimboccarmi le maniche della mia 

tunica. Il mio stomaco brontolò e tirai fuori un pezzo di formaggio dal mio zaino. 

Mangiare quello sarebbe stato più silenzioso rispetto la mela che avevo  fregato dalla 

cucina uscendo. Quando ebbi finito, sorseggiai dell'acqua dalla borraccia che avevo 

portato, riarsa dal calore.   

Tamlin o Lucien si erano mai stancati giorno dopo giorno di quella primavera eterna, 

e si erano mai avventurati in altri territori, anche solo per sperimentare una stagione 

diversa? Non mi avrebbe dato fastidio una primavera mite senza fine, mentre mi 

prendevo cura della  mia famiglia, l'inverno ci aveva portato pericolosamente vicino 

alla morte, ogni anno, ma se fossi immortale, potrei volere una piccola variazione per 

passare il tempo. Probabilmente vorrei anche fare di più che rimanere chiuso in una 

casa padronale. Anche se ancora non avevo trovato il coraggio di fare la richiesta che 

si era insinuata nella parte più recondita della mia mente quando avevo visto il muro. 

Mi spostai per quanto osassi muovermi sul ramo, solo per mantenere il sangue in 

circolo nelle mie membra. Mi ero appena sistemata di nuovo quando un'ondata di 

silenzio mi venne addoso. Come se i tordi di legno e scoiattoli e falene trattennessero 

il respiro mentre qualcosa passava.  

Il mio arco era già teso. In silenzio, mollemente incoccai una freccia. Sempre più 

vicino, il silenzio si insinuò in ogni anfratto della foresta. 

Gli alberi sembravano tendersi, i loro rami intrecciati stringendosi stretti, una gabbia 

vivente impedendo anche al più piccolo degli uccelli di prendere il volo fuori della 

chioma. 

 Forse era stata una pessima idea. Forse Lucien aveva sovraestimato le mie abilità. 

O forse stava aspettando l'occasione per condurmi al mio destino. 

I miei muscoli erano tesi a causa dellla posizione sul ramo, ma  mantenni il mio 

equilibrio e ascoltai. Poi lo sentii: un sussurro, come se fosse un panno trascinato sopra 

la radice e pietra, un  respiro affamato, affannoso che stava annusando la radura vicina. 

Avevo posato le trappole con attenzione, rendendo l'aspetto della gallina  come se 

avesse vagato troppo lontano e si fosse spezzata il suo collo cercando di liberarsi da un 
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ramo caduto. Avevo avuto  cura di mantenere il mio odore lontano dall'uccello, per 

quanto possibile. Ma queste fate avevano tali sensi acuti, e anche se avevo coperto le 

mie tracce... 

Ci fu un colpo secco, un sibilo, e un  urlo vuoto e  malvagio che bloccò le mie ossa,  

i miei muscoli e il mio respiro. 

Un altro grido infuriato trafisse il bosco, e le mie trappole gemettero  ma tennero , e 

tennero, e tennero. Scesi dall'albero e andai a incontrare il Suriel.  

 

Lucien, decisi, mentre mi avvicinavo alla fata nel bosco di betulle, mi voleva 

davvero morta.  

Non sapevo cosa aspettarmi quando entrai nell'anello di betulle, alte e dritte come 

colonne, ma non di certo un'alta e sottile figura velata in abiti scuri. La sua schiena era 

curva di fronte a me, potevo contare le protuberanze  della sua colonna vertebrale che 

spuntavano attraverso il tessuto sottile. Esili, scheletriche braccia grigie con artigli che 

terminavano  con unghie ingiallite screpolate.  

Corri, sussurrò una parte di me un po' primordiale, intrisecamente umana. Mi pregò. 

Corri e corri e non guardare indietro. Ma tenni la mia freccia incoccata. Dissi con 

calma: «Sei un Suriel?» 

La fata si irrigidì. E annusò. Una volta. Due volte.  

Poi, lentamente, si rivolse a me, il velo scuro drappeggiato sulla sua testa calva che 

odeggiava in una brezza fantasma.  

Un volto che sembrava fosse stato messo ad essiccare, ossa che erano state esposte 

a intemperie, la sua pelle sembrava come se fosse stata dimenticata o strappata via, una 

bocca senza labbra e denti troppo lunghi tenuti da gengive annerite, fori  per  narici, e 

gli occhi ... Occhi che altro non erano che vorticosi pozzi di bianco latte...Il bianco 

della morte, il bianco della malattia, il bianco dei cadaveri. 

Dando un'occhiata sopra il bordo frastagliato delle sue vesti scure c'era un corpo di 

vene e ossa, come essiccato, solido e terribile come la consistenza del suo volto. Lasciò 

andare la corda, e le sue dita troppo lunghe  sbattevano una contro l'altra mentre mi 

studiava. 

 «Umana» disse, e la sua voce era allo stesso tempo una e molti, vecchia e giovane, 

bella e grottesca. Le mie viscere si liquefarono. «Hai messo tu questa intelligente, 

malvagia trappola  per me?»  

«Sei un Suriel?» Chiesi di nuovo, le mie parole poco più di un respiro irregolare. 

«Sì, lo sono.» Click, click, click le sue dita l'una contro l'altra, una per ogni parola. 

«Allora la trappola era per te» riuscii a dire. Corri, corri, corri. 

 Rimase seduto, i suoi nudi piedi nodosi catturati nelle mie trappole. «Non ho visto 

una donna umana da molto tempo. Avvicinati così posso guardare il mio rapitore.» 

Non lo feci.  

Si lasciò sfuggire una risata terribile. «E quale dei miei fratelli ha tradito i miei 

segreti per te?» 

«Nessuno di loro. Mia madre mi ha raccontato storie di te». 

«Bugie...Sono in grado di sentire l'odore delle bugie sul tuo respiro.» E annusò di 

nuovo,  sbattendo insieme le sue dita. Si piegò la testa di lato, un irregolare, movimento 
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brusco, il  velo scuro si mosse con esso. «Cosa potrebbe una donna umana desiderare 

dal Suriel?» 

 «Dimmelo tu,» dissi a bassa voce.  

Si lasciò sfuggire un altra bassa risata. «Un test? Un test sciocco e inutile, perché se 

hai osato catturarmi, allora devi voler sapere qualcosa molto intensamente.» Non dissi 

nulla, e sorrise con quella bocca senza labbra, i denti grigi orribilmente grandi. «Fammi 

le tue domande, umana, e poi  liberami».  

Deglutii. «Non c'è -c'è davvero alcun modo per me di andare a casa?» 

«No, a meno che tu non voglia  essere uccisa, e la tua famiglia con te. Devi rimanere 

qui.» 

Qualunque ultimo brandello di speranza a cui mi ero aggrappata , qualunque 

ottimismo insensato, raggrinzì e morì. Questo non cambiava nulla. Prima della mia 

discussione con Tamlin quella mattina, non avevo nemmeno preso in considerazione 

l'idea, in ogni caso. Forse ero solo venuta qui  per dispetto. Perciò se ero lì, di fronte a 

morte certa, allora avrei potuto anche imparare qualcosa. «Che ne sai di Tamlin?» «Più 

specifica, umana. Sii più precisa. So un buon numero di cose sul Sommo Signore della 

corte di primavera. » 

La terra si aprì sotto di me. «Tamlin è...Tamlin è un Sommo Signore?» 

Click, click, click. «Non lo sapevi. Interessante.» 

Non solo un piccolo lord fata di un maniero, ma ... ma un Sommo Signore di uno dei 

sette territori. Un Sommo Signore di Prythian.  

«Sai, inoltre, che questa è la corte di primavera, piccola umana?»  

«Sì, sì,  questo lo so»  

Il Suriel si sistemò a terra. «Primavera, Estate, Autunno, Inverno, Alba, Giorno, 

Notte » rifletté, come se non avessi nemmeno risposto. «Le sette Corti di Prythian, 

ognuna governato da un Alto Signore , tutti mortali a modo loro. Essi non sono solo 

potenti: sono energia. » Questo era il motivo per cui Tamlin era stato in grado di 

affrontare il Bogge e sopravvivere. Alto Signore.  

Nascosi la mia paura. «Tutti alla corte di primavera sono costretti a indossare una 

maschera, e tu non lo sei,» dissi con cautela. «Non sei un membro della Corte?» «Non 

sono un membro di nessuna corte. Io sono più vecchio degli Alti Signori, più vecchio 

di Prythian, più vecchio delle ossa di questo mondo.» 

Lucien aveva decisamente sopravvalutato le mie capacità. «E che cosa si può fare 

per questa piaga che si è diffusa in Prythian, che ruba e altera la magia? Da dove 

viene?» 

«Resta con l'Alto Signore, umana», disse il Suriel. «Questo è tutto quello che puoi 

fare. Sarete al sicuro. Non interferire; non andare in cerca di risposte dopo oggi, o sarai 

divorata dall'ombra di Prythian. Egli ti proteggerà da essa, perciò rimani vicino a lui e 

tutto andrà bene.» 

Non era esattamente una risposta. Ripetei, «Da dove viene la piaga?» 

Quegli occhi lattiginosi si socchiusero. «Il Sommo Signore non sa che sei venuta qui 

oggi, vero? Non sa che la sua donna umana è venuta a intrappolare un Suriel, perché 

non può darle le risposte che cerca. Ma è troppo tardi, umana...per il Sommo Signore, 

per te, forse anche per il tuo regno ... »  
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Nonostante tutto quello che aveva detto, nonostante la sua richiesta di smettere di 

fare domande e rimanere con Tamlin, fu la sua donna umana che echeggiò nella mia 

testa. Che mi fece stringere i denti.  

Ma il Suriel continuò. «Aldilà del violento mare occidentale, c'è un altro regno fatato 

chiamato Hybern, governato da un potente re malvagio. Sì, un re » disse quando 

sollevai un sopracciglio. «Non è un Sommo Signore, il suo territorio non è suddiviso 

in corti. Là, lui stesso è legge. Gli esseri umani non esistono più in quel regno, anche 

se il suo trono è fatto di loro ossa.» 

Questa grande isola che avevo visto sulla mappa, quella che non aveva ceduto tutte 

le terre per gli esseri umani dopo il Trattato. E...un trono di ossa. Il formaggio che 

avevo mangiato si rivoltò nel mio stomaco.  

«Da qualche tempo, il re di Hybern è divenuto infelice con il trattato che le Alte Fate 

regnanti del mondo hanno fatto con voi umani molto tempo fa. Si risente di essere stato 

costretto a firmare, di aver lasciato andare i suoi schiavi mortali  e di dover restare 

confinato nella sua umida isola verde ai margini del mondo. E così, un centinaio di 

anni fa, ha inviato i suoi comandanti più fidati e leali, i suoi guerrieri più letali, i resti 

degli antichi eserciti che una volta aveva guidato per il continente per condurre una 

guerra brutale contro voi umani, tutti loro affamati e vili come lui. Come spie e 

cortigiani e  amanti, si infiltrarono nelle varie corti  delle alte fate e regni ed imperi in 

tutto il mondo per cinquant'anni, e dopo aver raccolto abbastanza informazioni, ha 

progettato il suo piano. Ma quasi cinque anni fa, uno dei suoi comandanti gli disobbedì. 

L'Ingannatore. E...» Il Suriel raddrizzò. «Non siamo soli.» 

Raddrizzai il mio arco, tenendolo puntato verso terra, scrutando gli alberi. Ma tutto 

era silenzioso, come all'arrivo del Suriel. 

«Umana, mi devi liberare e devi correre», disse, allargando quegli occhi pieni di 

morte. «Corri verso il maniero del Sommo Signore. Non dimenticare quello che ti ho 

detto, stai col Sommo Signore, e vivi per vedere come le cose si aggiusteranno». 

«Cosa c'è? Se  sapessi quello che sta per arrivare, potrei avere una migliore 

possibilità di...» 

«I Naga, fate fatte di ombra e odio e marciume. Hanno sentito il mio grido, e il tuo 

odore. Liberami, umana. Mi metteranno in gabbia  se mi prendono qui. Liberami  e 

torna al fianco del Sommo Signore.» 

Merda. Merda. Mi lanciai verso la trappola, mettendo via il mio arco e afferranodo 

il coltello. Ma quattro figure indistinte scivolarono tra gli alberi di betulla, così scure 

che sembravano fatte da una notte senza stelle.  
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Capitolo 15 

Traduzione: DustAngel 

Pre-Revisione: Juls 

 

 

I naga erano creature scaturite da un incubo. Ricoperti da nient’altro che squame scure, 

erano un’orrida combinazione di tratti da rettile e corpi maschili umanoidi, le cui 

braccia poderose terminavano in lucidi artigli neri capaci di ridurre la carne a brandelli. 

Eccoli i protagonisti di leggende sanguinose, esseri che strisciavano attraverso le pareti 

per tormentare e trucidare i mortali. Esseri che sarei stata lieta di uccidere quel giorno 

nei boschi innevati. I loro sproporzionati occhi a mandorla si concentrarono avidi sul 

Suriel e su di me. 

I quattro si fermarono in mezzo alla radura, il Suriel a dividerci; puntai l’arco su quello 

che si trovava al centro. 

Le creature sorrisero; mi accolse una fila di denti affilati come rasoi, mentre una lingua 

forcuta d’argento saettava fuori. 

 «La Madre Oscura ci ha inviato un dono quest’oggi, fratelli,» disse, osservando il 

Suriel che ora si era avventato sulla trappola. Gli occhi ambrati del naga si spostarono 

nuovamente su di me. «E un pasto.» 

«Non c’è molto da mangiare,» fece un altro, saggiando gli artigli. 

Iniziai a indietreggiare, verso il ruscello, verso la villa più in basso, tenendoli sempre 

sotto tiro. Un grido sarebbe bastato ad avvertire Lucien, ma quasi non avevo più fiato. 

E lui avrebbe potuto non arrivare affatto, dal momento che mi aveva mandata lì. 

Mantenni tutti i sensi concentrati sui miei passi in ritirata. 

«Umana,» implorò il Suriel. 

Disponevo di dieci frecce... nove, una volta che avessi scoccato quella già pronta. 

Nessuna era di frassino, ma forse avrebbero potuto tenere a bada i naga abbastanza a 

lungo da permettermi di fuggire. 

Mossi un altro passo indietro. I quattro naga strisciarono più vicino, come a gustarsi la 

lentezza della caccia, come se conoscessero già il mio sapore. 

Avevo tre secondi per decidermi. Tre secondi per attuare il mio piano. 

Tesi ancora di più la corda dell’arco, il braccio che tremava. 

E poi lanciai un urlo. Secco e forte, con tutta l’aria che mi rimaneva nel petto serrato. 

Con i naga ora completamente concentrati su di me, mirai alla corda che teneva 

prigioniero il Suriel. 

La trappola di sciolse. Come un’ombra nel vento, il Suriel era libero, un lampo 

d’oscurità che fece incespicare all’indietro i quattro naga. 

Quello più vicino a me scattò contro il Suriel, la forte colonna del collo squamoso 

proiettata in avanti. I miei movimenti non potevano più essere considerati un attacco 

gratuito, non ora che quegli esseri avevano capito qual era il mio obiettivo. Volevano 

ancora uccidermi. 
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Perciò scoccai la freccia. 

La punta brillò come una stella cadente attraverso la foresta buia. Ebbi solo un istante 

prima che il dardo centrasse il bersaglio, facendo zampillare il sangue. 

Il naga barcollò all’indietro nel preciso istante in cui gli altri tre si voltavano di scatto 

nella mia direzione. Non mi fermai a controllare se il colpo fosse stato letale. Ero già 

sparita. 

Corsi a perdifiato verso il ruscello seguendo il percorso calcolato in precedenza, non 

osavo guadarmi alle spalle. Lucien aveva detto che non sarebbe stato lontano, ma mi 

trovavo nel cuore della foresta, fuori dalla portata della residenza e di ogni soccorso. 

Sentivo rami e ramoscelli spezzarsi alle mie spalle, troppo vicini, e ringhi che non 

avevo mai udito prima di allora, né da Tamlin né da Lucien, e nemmeno dal lupo o da 

qualunque altro animale abitasse quei boschi silenziosi. 

La mia unica speranza di uscirne viva era tenere loro testa in velocità abbastanza a 

lungo da raggiungere Lucien, sempre che si trovasse dove aveva promesso di essere. 

Mi impedii di pensare a tutti i colli che avrei dovuto scalare una volta uscita dalla 

foresta. O a cosa avrei fatto se Lucien avesse cambiato idea. 

Il rumore tra i cespugli si fece più forte, più vicino, e io scartai a destra, superando 

il ruscello con un balzo. Il corso d’acqua poteva anche fermare il Suriel, ma un sibilo 

e un tonfo alle mie calcagna mi rivelarono che si era dimostrato inutile contro i naga. 

Sbandai tra le fratte e i rovi mi graffiarono le guance. Sentii appena i loro baci pungenti 

o il sangue caldo che mi colava lungo il viso. Non ebbi neppure il tempo di sussultare, 

non quando due sagome nere mi affiancarono, avanzando e tagliandomi ogni via di 

fuga. 

Le ginocchia protestarono mentre facevo leva con più forza, concentrandomi sulla luce 

che aumentava alla fine del bosco. Ma il naga alla mia destra scattò verso di me, così 

veloce che potei solo balzare di lato per evitare gli artigli pronti a squartarmi. 

Incespicai, ma riuscii a restare in piedi nel momento in cui il naga balzò su di me. 

Mi fermai di scatto, facendo oscillare l’arco sopra la testa in un ampio movimento 

circolare. Per poco non persi la presa, quando l’arma colpì in pieno quel volto dai tratti 

di serpente e l’osso scricchiolò, emettendo un orribile rumore acuto. Mi slanciai oltre 

il suo gigantesco corpo accasciato, senza fermarmi a guardare gli altri. 

Riuscii a compiere tre passi prima che il terzo naga mi si parasse davanti. 

Tracciai un movimento ampio con l’arco mirando alla sua testa. Lo schivò. Gli altri 

due sibilarono, facendomisi addosso alle spalle; strinsi la presa sull’arma. 

Ero circondata. 

Ruotai lentamente su me stessa, l’arco pronto a colpire. 

Uno di loro annusò l’aria intorno a me, le narici appena abbozzate spalancate. 

«Piccola umana pelle e ossa,» sputò in direzione degli altri, i cui sorrisi si erano fatti 

più affilati. «Lo sai quanto ci sei costata?» 

Non mi sarei fatta sopraffare senza lottare, senza portarne qualcuno via con me. 

«Andate al diavolo» dissi, ma mi venne fuori un verso strozzato. 

Risero, avanzando di un altro passo. Agitai l’arco contro il più vicino. Lo scansò, 

ridacchiando. «Avremo di che divertirci, sebbene dubito lo apprezzerai.» 
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Serrai i denti e colpii ancora. Non avrei fatto la parte della cerva braccata dai lupi. 

Avrei trovato un modo per tirarmi fuori da quella situazione, avrei… 

Una mano dagli artigli neri afferrò un’estremità del mio arco e un crack sonoro 

echeggiò nel silenzio tombale della foresta. 

L’aria mi sfuggì dal petto in un sibilo ed ebbi solo il tempo di fare un mezzo giro prima 

che uno di essi mi afferrasse per la gola, gettandomi a terra. Era tale la forza con cui 

mi teneva il braccio inchiodato al suolo, che le ossa gemettero e le dita di spalancarono, 

lasciando andare i resti dell’arco. 

«Quando avremo finito di scuoiarti, desidererai non aver mai varcato i confini di 

Prythian,» mi alitò in faccia, il fetore di carogna mi si incastrò in gola. Boccheggiai. 

«Ti taglieremo in pezzettini talmente piccoli che ai corvi non resterà nulla con cui 

banchettare.» 

Una fiamma bianca e incandescente mi attraversò il corpo. Rabbia, terrore o istinto 

primordiale, non saprei definirlo. Non pensai. Afferrai il coltello nello stivale e lo 

conficcai nel collo coriaceo del mio aggressore. 

Una pioggia di sangue mi si riversò sul viso, dentro la bocca, mentre urlavo la mia 

furia, il mio terrore. 

Il naga crollò all’indietro. Balzai in piedi prima che i due superstiti avessero il tempo 

di bloccarmi, ma qualcosa di duro come la roccia mi colpì dritto in faccia. Sentii il 

sapore di sangue, terriccio ed erba quando impattai con il suolo. Vedevo stelle 

danzarmi davanti agli occhi e mi tirai su alla cieca, di nuovo spinta dall’istinto, 

afferrando il coltello da caccia di Lucien. 

Non così, non così, non così. 

Uno di loro scattò verso di me, ma lo schivai tuffandomi di lato. Gli artigli 

afferrarono il mio mantello e lo strattonarono, riducendolo a brandelli, mentre nel 

frattempo il suo compare mi gettava a terra; le braccia mi si coprirono di tagli. 

«Sanguinerai,» ansimò uno, ridendo a dispetto del fiatone, indicando il coltello che 

tenevo sollevato. «Ti dissangueremo con immenso piacere e molto, molto lentamente.» 

Agitò gli artigli, creati per infliggere ferite profonde e brutali. Aprì di nuovo la bocca 

e un ruggito tanto forte da frantumare le ossa dilagò nella radura. 

Solo che il verso non veniva dalla gola della creatura. 

L’eco del rumore non si era ancora estinta, che il naga fu sbalzato violentemente da 

sopra di me, andando a sbattere contro un albero. La forza dell’impatto fu tale da 

incrinare la corteccia. Riuscii a cogliere lo scintillio dorato della maschera, dei capelli 

e dei lunghi artigli mortali prima che Tamlin squartasse il suo avversario. 

Il naga che mi teneva ferma strillò e mollò la presa, scattando in piedi mentre gli artigli 

di Tamlin squarciavano il collo del suo compagno. Carne e sangue schizzarono tutto 

intorno. 

Restai distesa a terra, il coltello pronto, in attesa. 

Tamlin emise un altro ruggito che mi gelò il sangue nelle vene e snudò i canini 

allungati. 

L’ultimo superstite sfrecciò verso la foresta. 

Riuscì ad allontanarsi solo di pochi passi prima che Tamlin lo raggiungesse, 

inchiodandolo al suolo. Smembrò il naga con un’unica mossa fluida.  
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Rimasi nel punto in cui giacevo, il volto semi sepolto tra foglie, muschio e rametti. Non 

provai nemmeno a rialzarmi. I tremiti che mi scuotevano erano così violenti che pensai 

di essere sul punto di sgretolarmi. L’unica cosa che riuscivo a fare era continuare a 

stringere il coltello. 

Tamlin si drizzò in piedi, estraendo dal busto del mostro gli artigli, da cui gocciolavano 

sangue e interiora che macchiavano il muschio verde scuro. 

Sommo Signore. Sommo Signore. Sommo Signore. 

Un’ira feroce ardeva ancora nei suoi occhi e io mi ritrassi quando si inginocchiò al 

mio fianco. Tese nuovamente la mano verso di me, ma mi tirai indietro, lontano dagli 

artigli insanguinati ancora in bella mostra. Riuscii a mettermi a sedere prima che i 

tremiti si impadronissero nuovamente del mio corpo. Ero consapevole di non essere in 

grado di alzarmi in piedi. 

«Feyre,» disse. La rabbia svanì dal suo sguardo e gli artigli si ritrassero sotto la pelle, 

ma il ruggito ancora mi risuonava nelle orecchie. Non c’era stato altro che furia 

primordiale in quel verso. 

«Come?» Non potei dire altro, ma lui capì. 

«Stavo tracciando un branco; questi quattro si sono staccati e devono aver seguito il 

tuo odore attraverso i boschi. Ti ho sentita gridare.» 

Allora non sapeva del Suriel. E lui… lui era accorso in mio aiuto. 

Stese una mano e sussultai quando mi accarezzò la guancia gonfia e dolorante con dita 

fredde e bagnate. Sangue… c’era sangue su di esse. E dalla sensazione di vischiosità 

che avvertivo sul viso, sapevo che ne ero talmente imbrattata che non avrebbe fatto 

differenza. 

Il dolore al viso e al braccio si attenuarono, poi svanirono. I suoi occhi si adombrarono 

leggermente alla vista del livido che sapevo si stava affacciando sullo zigomo, ma le 

pulsazioni diminuirono velocemente. L’odore metallico della magia mi avvolse, poi fu 

portato via da una brezza leggera. 

«Ne ho trovato uno morto a mezzo miglio da qui,» continuò; allontanò le mani dal 

mio volto e slacciò la bandoliera, poi si tolse la tunica e me la tese. Il davanti della mia 

era stato lacerato e fatto a brandelli dagli artigli dei naga. «Ho visto una delle mie frecce 

nella sua gola, così ho seguito le loro tracce fino a qui.» 

Indossai la tunica di Tamlin sulla mia, ignorando il modo in cui i suoi muscoli 

risaltassero sotto la camicia bianca, il fatto che il sangue di cui era inzuppata li 

evidenziasse ancora di più. Un predatore letale, abituato a uccidere senza ripensamento, 

senza rimorso. Tremai di nuovo e assaporai il tepore sprigionato dall’indumento. 

Sommo Signore. Avrei dovuto saperlo, avrei dovuto immaginarlo. Forse mi eri 

semplicemente rifiutata di farlo... forse avevo avuto paura. 

«Vieni,» disse alzandosi in piedi e porgendomi una mano imbrattata di sangue. Non 

osai guardare il naga smebrato, mentre accettavo al sua offerta e mi tirava su. Le mie 

ginocchia si piegarono, ma riuscii a restare dritta. 

Osservai le nostre mani intrecciate, entrambe ricoperte di un sangue che non era il 

nostro.  

No, non era stato lui il solo a versare sangue, quel giorno. E non era solo mio il sangue 

che ancora avvertivo sulla lingua. Forse quello mi rendeva una bestia al pari di lui. 
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Eppure, mi aveva salvata. Aveva ucciso per me. Sputai sull’erba, rimpiangendo di aver 

perso la borraccia. 

«Secondo te, voglio sapere cosa ci facevi qua fuori?» mi chiese. 

No. Decisamente no. Non dopo che mi aveva già messa in guardia più di una volta. 

«Credevo di non dover restare confinata in casa e nel giardino. Non mi ero resa conto 

di essermi allontanata tanto.» 

 Lasciò cadere la mia mano. «Nei giorni in cui sono via per occuparmi di… problemi, 

resta vicina alla casa.» 

Annuii, leggermente stordita. «Grazie,» borbottai, combattendo i tremiti violenti che 

mi squassavano il corpo, la mente. Il sangue del naga che mi ricopriva divenne quasi 

insopportabile. Sputai di nuovo. «Non… non solo per questo. Per avermi salvato la 

vita, intendo.» Volevo dirgli quanto ciò significasse per me, che il Sommo Signore 

della Corte della Primavera pensasse che io valessi la pena di essere salvata, ma non 

riuscii a trovare le parole. 

Le zanne svanirono. «Era… il minimo che potessi fare. Non avrebbero dovuto 

addentrarsi tanto nelle mie terre.» Scosse il capo, più rivolto a se stesso, rilassando le 

spalle. «Andiamo a casa,» aggiunse, risparmiandomi la fatica di dovergli spiegare 

perché, in primo luogo, mi fossi avventurata da quelle parti. Non ebbi il cuore di dirgli 

che il palazzo non era casa mia, che potevo non avercela più, una casa. 

Tornammo indietro in silenzio, entrambi lordi di sangue da capo a piedi e pallidi. 

Potevo ancora sentire la mattanza che ci eravamo lasciati alle spalle: il suolo e gli alberi 

impregnati di sangue. I naga fatti a pezzi. 

Be’, quantomeno il Suriel mi aveva rivelato qualcosa. Anche se non era esattamente 

quello che volevo sentirmi dire, o sapere. 

Resta con il Sommo Signore. Bene, piuttosto semplice. Ma quanto alla lezione di storia 

che mi stava dando, a proposito di re malvagi, dei loro comandanti e di qualunque fosse 

la ragione che li legava al Sommo Signore al mio fianco e alla pestilenza… Non 

disponevo ancora di dettagli sufficienti per poter allertare la mia famiglia in modo 

soddisfacente. Il Suriel, però, mi aveva detto di non cercare ulteriori risposte. 

Avevo la sensazione che sarebbe stato davvero stupido ignorare il suo consiglio. La 

mia famiglia avrebbe dovuto accontentarsi delle mie scarne informazioni, allora. Con 

un po’ di fortuna, sarebbero state sufficienti. 

Non chiesi nient’altro a Tamlin a proposito dei naga, quanti ne avesse uccisi prima di 

quei quattro che gli erano sfuggiti; non gli chiesi proprio niente, perché non notai 

alcuna traccia di trionfo in lui, piuttosto un profondo, infinito senso di vergogna e 

sconfitta. 
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Capitolo 16 

Traduzione: DustAngel 

Pre-Revisione: Juls 

 

 

Dopo avere trascorso quasi un’ora immersa nella vasca da bagno, mi ritrovai adagiata 

su una sedia dal basso schienale davanti al caminetto scoppiettante della mia camera, 

intenta ad assaporare il tocco di Alis che mi pettinava i capelli umidi. Nonostante la 

cena sarebbe stata servita a breve, la domestica aveva fatto portare su una tazza di 

cioccolata calda e densa, rifiutandosi di fare alcunché fino a quando non ne avessi 

bevuto qualche sorso. 

Era la cosa più buona che avessi mai assaggiato. Bevvi dalla grossa tazza mentre lei mi 

spazzolava i capelli, e per poco non mi misi a fare le fusa per la sensazione delle sue 

dita affusolate sul cuoio capelluto. 

Ma quando le altre domestiche furono scese dabbasso per aiutare a preparare il pasto 

serale, deposi la tazza in grembo. «Se altri faerie continueranno a oltrepassare i confini 

della corte e ad attaccarci, ci sarà una guerra?» Forse dovremmo semplicemente 

schierarci… forse è giunto il momento di dire basta, aveva detto Lucien a Tamlin la 

prima sera. 

La spazzola si arrestò. «Non fare domande del genere. Attirerai la sfortuna.» 

Mi girai sulla sedia, guardando in su verso il suo viso mascherato. «Perché i Sommi 

Signori non tengono a bada i loro sudditi? Perché permettono a queste creature orribili 

di vagabondare liberamente? Qualcuno… qualcuno aveva cominciato a raccontarmi la 

storia di un re di Hybern…» 

Alis mi afferrò per la spalla, riportandomi in posizione. «Non è niente che ti riguardi.» 

«Oh, io credo di sì.» Mi voltai di nuovo, afferrando lo schienale della sedia di legno. 

«Se questa cosa dovesse raggiungere il mondo degli uomini, se ci sarà una guerra o se 

la pestilenza avvelenasse le nostre terre…» Cercai di respingere l’ondata di panico che 

mi montava dentro. Dovevo avvertire la mia famiglia, dovevo scrivergli. Al più presto. 

«Meno ne sai, meglio sarà per te. Lascia che sia Lord Tamlin a occuparsene, lui è 

l’unico che può farlo.» Il Suriel aveva detto più o meno la stessa cosa. Gli occhi castani 

di Alis erano duri, implacabili. «Pensavi che nessuno mi avrebbe riferito che cosa hai 

chiesto ti venisse dato nelle cucine, oggi? O che non avessi capito cosa avevi intenzione 

di catturare? Sciocca, stupida ragazza. Se il Suriel non fosse stato di umore conciliante, 

ti saresti meritata qualsiasi morte ti avrebbe riservato. Non so cosa sia peggio: questo 

o la tua idiozia con il puca.» 

«Forse tu avresti agito diversamente? Se tu avessi una famiglia...» 

«Io ho una famiglia.» 

La osservai da capo a piedi. Non portava nessun anello al dito. 

Alis notò il mio sguardo scrutatore e spiegò, «Mia sorella e il suo compagno furono 

assassinati cinquant’anni fa, non lontano da qui, lasciandosi dietro due figli piccoli. 
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Tutto ciò che faccio, tutto il mio lavoro, è per quei ragazzi. Perciò non hai il diritto di 

guardarmi in quel modo e chiedermi se avrei agito diversamente, ragazza.» 

«Dove sono? Vivono qui?» Magari era per quello che c’erano libri per bambini nello 

studio. Forse quelle due piccole sagome sfavillanti in giardino… forse erano loro. 

«No, non vivono qui,» rispose, un po’ troppo bruscamente. «Si trovano da un’altra 

parte, lontano.» 

Meditai su quello che mi aveva rivelato, poi inclinai la testa. «I bambini faerie 

crescono in modo diverso?» Se i loro genitori erano stati uccisi cinquant’anni prima, 

non potevano certo essere dei bambini.  

«Ah, alcuni invecchiano come te e si riproducono come conigli, mentre altri, come me, 

come gli Alti Fae, raramente generano figli. Quelli che nascono crescono più 

lentamente. Rimanemmo tutti sconvolti quando mia sorella concepì per la seconda 

volta solo cinque anni dopo la prima, e il maggiore non entrerà nell’età adulta finché 

non avrà compiuto settantacinque anni. Ma sono così rari… tutti i nostri bambini lo 

sono… e li consideriamo più preziosi di oro e gioielli.» Serrò i denti così forte che capii 

che non avrei ottenuto altro da lei. 

 

«Non era mia intenzione contestare la tua devozione nei loro confronti,» dissi con 

tono pacato. Visto che non rispondeva, aggiunsi, «Capisco ciò che intendi, a proposito 

di fare qualsiasi cosa per loro.» 

Alis strinse le labbra, ma disse, «La prossima volta che quell’incosciente di Lucien 

ti darà un consiglio su come catturare il Suriel, vieni da me. Polli morti, per le mie 

chiappe cascanti. Ti sarebbe bastato offrirgli una veste nuova e avrebbe strisciato ai 

tuoi piedi.» 

 

*  *  *  

 

Quando fu il momento di fare il mio ingresso nella sala da pranzo, avevo già smesso 

di tremare e una parvenza di calore era ritornata nelle mie vene. Sommo Signore di 

Prythian o meno, non mi sarei tirata indietro, non dopo quello che avevo passato quel 

giorno. 

Lucien e Tamlin mi stavano già aspettando seduti a tavola. «Buonasera,» dissi, 

dirigendomi al mio solito posto. Lucien inclinò il capo in una muta domanda e io, 

sedendomi, annuii impercettibilmente nella sua direzione. Il suo segreto era ancora al 

sicuro, sebbene si meritasse un sonoro ceffone per avermi spedita dal Suriel così 

impreparata. 

Lucien si rilassò leggermente sulla sedia. «Ho sentito che voi due avete passato un 

pomeriggio piuttosto movimentato. Mi sarebbe piaciuto esserci per darvi una mano.» 

Erano scuse implicite, addirittura riluttanti; gli concessi comunque un altro breve 

cenno affermativo. 

Disse con leggerezza forzata, «Be’, hai ancora un aspetto delizioso, nonostante il 

pomeriggio infernale.» 

Sbuffai. Non c’era stato un solo giorno nella mia vita in cui avessi avuto un aspetto 

delizioso. «Pensavo che i faerie non potessero mentire.» 
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Il vino andò di traverso a Tamlin, ma Lucien sogghignò, la cicatrice una linea netta 

e crudele. «Questo chi te l’ha detto?» 

«Lo sanno tutti,» risposi riempiendomi il piatto, e nel frattempo riflettevo su tutto 

ciò che mi era stato detto fino a quel momento, avevo accettato ogni informazione 

come fosse la pura verità. 

Lucien si abbandonò contro lo schienale, sorridendo con delizia felina. «Certo che 

possiamo mentire. Abbiamo fatto di questa occupazione un’arte. E abbiamo mentito 

quando abbiamo detto a quei mortali del passato che non potevamo dire il falso. 

Altrimenti, come avremmo potuto guadagnarci la loro fiducia e avanzare le nostre 

proposte?» 

Strinsi le labbra in una linea sottile. Diceva il vero, perché se avesse mentito… La 

logica nelle sue parole mi diede il capogiro. «Il ferro?» riuscii a dire. 

«Del tutto innocuo. Solo il frassino può nuocerci, come ben sai.» 

Sentii le guance scaldarsi. Avevo creduto a tutto ciò che mi avevano detto. Magari 

anche il Suriel aveva mentito, quel giorno, con quella prolissa spiegazione sulle 

dinamiche politiche nei regni faerie. Sul restare con il Sommo Signore e che tutto, alla 

fine, si sarebbe risolto. 

Lanciai un’occhiata a Tamlin. Sommo Signore. Quella non era una menzogna, 

potevo sentirne la verità fin nelle ossa. Anche se non si comportava come i Sommi 

Signori delle leggende, che sacrificavano vergini e massacravano esseri umani a 

piacimento. No, Tamlin era… esattamente come quei fanatici dagli occhi di cerbiatto 

dei Figli dei Beati dipingevano l’abbondanza e le delizie di Prythian. «Nonostante 

Lucien ti abbia rivelato alcuni dei nostri segreti più cari,» disse Tamlin, lanciando 

queste ultime parole in direzione del suo amico con un ringhio, «non abbiamo mai 

usato questa ignoranza contro di te.» Il suo sguardo incrociò il mio. «Non ti abbiamo 

mai mentito in cattiva fede.» 

Riuscii ad annuire e presi un lungo sorso d’acqua. Mangiai in silenzio, troppo 

occupata a tentare di decifrare ogni parola che avevo ascoltato di nascosto dal mio 

arrivo, per accorgermi che Lucien si era congedato prima del dessert. Ero rimasta sola 

con la creatura più pericolosa che avessi mai incontrato.  

Percepii i muri incombere su di me. 

«Ti senti… meglio?» Sebbene tenesse il mento appoggiato sul pugno, nei suoi occhi 

c’era una scintilla di preoccupazione, e forse di sorpresa proprio a causa di quella 

preoccupazione. 

Deglutii a fatica. «Se non incontrerò mai più un naga nella mia vita, mi riterrò 

fortunata.» 

«Che cosa ci facevi in giro per la foresta occidentale?» 

Verità o menzogna, menzogna o verità… entrambi. «Una volta, mi hanno raccontato 

la leggenda di una creatura che risponde alle domande che le vengono poste, se si riesce 

a catturarla.» 

 Tamlin trasalì quando gli artigli schizzarono fuori, procurandogli dei tagli sul viso. 

Le ferite, però, si richiusero quasi all’istante, lasciando solo una traccia di sangue sulla 

pelle dorata, che asciugò con il retro della manica. «Tu hai cercato di catturare il 

Suriel.» 
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«Io ho catturato il Suriel,» lo corressi. 

«E ti ha detto quello che volevi sapere?» Non ero sicura che stesse continuando a 

respirare. 

«I naga ci hanno interrotti prima che potesse rivelarmi qualcosa di interessante.» 

Serrò le labbra. «Inizierei a sbraitare, ma ritengo che oggi tu sia stata punita a 

sufficienza.» Scosse la testa. «Sei riuscita davvero a intrappolare il Suriel. Una ragazza 

umana.» 

Nonostante la mia volontà, nonostante quel pomeriggio, gli angoli delle labbra mi si 

arricciarono verso l’alto. «Dovrebbe essere difficile, per caso?» 

Ridacchiò, poi pescò qualcosa dalla tasca. «Be’, se sarò fortunato, non dovrò 

catturare il Suriel per scoprirlo.» Alzò il mio elenco sgualcito di parole. 

Sentii il cuore sprofondarmi nello stomaco. «È...» Non riuscii a trovare una bugia 

adeguata, tutte mi sembravano patetiche. 

«Insolito? Fila? Uccisione? Esplosione?» Lesse la lista; io avrei voluto chiudermi a 

riccio e morire. Erano parole che non ero riuscita a riconoscere sui libri, parole che ora 

sembravano così facili, così maledettamente facili mentre le pronunciava ad alta voce. 

«È per caso un poema su come uccidermi e poi bruciare il mio cadavere?» 

Mi si chiuse la gola e dovetti serrare i pugni per evitare di coprirmi il viso con le 

mani. «Buonanotte,» dissi in un sussurro appena accennato, alzandomi con le ginocchia 

tremanti. 

Avevo quasi guadagnato la porta quando parlò di nuovo. «Li ami molto, non è 

vero?» 

Mi girai a metà verso di lui. I suoi occhi verdi incrociarono i miei mentre si alzava 

dalla sedia e avanzava verso di me. Si fermò a debita distanza. 

Stringeva ancora nel pugno la sfilza di parole mal scritte. «Mi domando se la tua 

famiglia ne sia consapevole,» mormorò. «Che tutto ciò che hai fatto non è stato per la 

promessa fatta a tua madre né per te stessa, ma per loro.» Non dissi nulla, temevo che 

la mia voce non sarebbe riuscita a nascondere la vergogna. «Lo so… lo so che quando 

l’ho detto poco fa, non è venuto fuori bene, ma posso aiutarti a scrivere…» 

«Lasciami in pace,» lo interruppi. Avevo quasi varcato la soglia quando andai a 

sbattere contro qualcuno… contro di lui. Indietreggiai di un passo. Avevo dimenticato 

quanto fosse veloce. 

«Non ti sto insultando.» Il tono calmo della sua voce non faceva che peggiorare la 

situazione. 

«Non ho bisogno del tuo aiuto.» 

«Sembra proprio di no,» disse con un mezzo sorriso. Che però sbiadì presto. 

«Un’umana capace di abbattere un faerie nei panni di un lupo, che ha intrappolato il 

Suriel e ucciso due naga da sola…» La risata gli morì in gola e scosse la testa. Le 

fiamme del camino danzavano sulla sua maschera. «Sono degli sciocchi. Sciocchi per 

non averlo capito.» Sussultò. Ma non c’era alcuna traccia di malizia nei suoi occhi. 

«Tieni,» disse, porgendomi l’elenco di parole.  

Me lo infilai in tasca. Mi voltai, ma lui mi prese gentilmente per il braccio. «Hai 

rinunciato a così tante cose per loro.» Levò l’altra mano come per accarezzarmi la 
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guancia. Mi preparai al suo tocco, ma la riabbassò prima del contatto. «Sai almeno 

come si fa a ridere?» 

Mi scrollai il suo braccio di dosso, incapace di trattenere le parole rabbiose. Il 

Sommo Signore poteva andarsene al diavolo. «Non voglio la tua pietà.» 

Il suoi occhi di giada brillavano tanto che non potei distogliere lo sguardo. «Che mi 

dici di un amico?» 

«I faerie possono essere amici dei mortali?» 

«Cinquecento anni fa, c’erano abbastanza faerie amici dei mortali da andare in 

guerra per loro.» 

«Che cosa?» Non avevo mai sentito nulla del genere. E non doveva neanche essere 

stato riportato nell’affresco dello studio.  

«Come pensi che abbia fatto l’esercito dei mortali a sopravvivere tanto a lungo e a 

provocare danni di tale portata da convincere la mia razza a stipulare un trattato? Solo 

grazie ad armi di frassino? Ci sono stati faerie che hanno combattuto e che sono morti 

al fianco degli esseri umani per la loro libertà, e che piansero quando l’unica soluzione 

fu di separare i nostri popoli.» 

«Eri uno di loro?» 

«Ero solo un bambino all’epoca, troppo giovane per capire cosa stava accadendo… 

o anche solo perché vi venisse spiegato,» disse. Un bambino. Il che significava che 

doveva avere più di… «Ma se fossi stato abbastanza grande, lo sarei stato. Per 

combattere la schiavitù, la tirannia, sarei lieto di dare la mia vita, non importa la libertà 

di chi io stia difendendo.» 

Non ero sicura che io avrei fatto lo stesso. La mia priorità sarebbe stata proteggere 

la mia famiglia, e avrei scelto di stare dalla parte di chiunque potesse garantirmi la loro 

maggiore sicurezza. Non la avevo mai considerata una debolezza fino a quel momento. 

«Per quello che vale,» riprese Tamlin, «la tua famiglia sa che sei sana e salva. Non 

hanno alcun ricordo dell’irruzione di una bestia nel loro cottage; credono che una 

lontana zia molto agiata ti abbia chiamata ad assisterla al suo capezzale. Sanno che sei 

viva, ben nutrita, e che c’è qualcuno a occuparsi di te. E sanno anche che ci sono state 

delle voci circa… una minaccia a Prythian, e sono pronti a fuggire nel caso dovessero 

presentarsi dei segnali premonitori sulla caduta della barriera.» 

«Hai… hai modificato i loro ricordi?» Feci un passo indietro. Arroganza faerie, era 

una tale arroganza da parte loro alterare le nostre menti, inserirvi pensieri come se non 

si trattasse di una violazione… 

«Ho usato il glamour sui loro ricordi, è come se li avessi ricoperti con un velo. 

Temevo che tuo padre sarebbe venuto a cercarti o che avrebbe potuto convincere alcuni 

abitanti del villaggio ad attraversare la barriera con lui e violare ulteriormente il 

Trattato.» 

E sarebbero tutti morti comunque, una volta che si fossero imbattuti in cose come il 

puca, il Bogge o i naga. Un silenzio scese sulla mia mente, finché non fui talmente 

esausta da riuscire appena a pensare e non potei trattenermi dal dire, «Non lo conosci. 

Mio padre non si sarebbe scomodato a fare nessuna delle due cose.» 

Tamlin mi guardò per un lungo istante. «Lo avrebbe fatto, invece.» 
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No, non lo avrebbe fatto, non con il ginocchio malandato. Non con una scusa come 

quella. Lo avevo capito nel momento in cui l’illusione del puca era stata svelata. 

Avevano cibo, agi e sicurezza... erano addirittura stati avvertiti della pestilenza, che 

ne comprendessero i segnali o meno. Il suo sguardo era aperto, sincero. Aveva fatto 

molto di più di quanto avessi mai potuto immaginare per placare i miei timori. «Li hai 

davvero avvertiti… di una possibile minaccia?» 

Annuì solennemente. «Non un avvertimento vero e proprio, ma… è intrecciato al 

glamour nei loro pensieri, insieme all’ordine di fuggire al minimo segnale di qualcosa 

di strano.» 

Arroganza faerie, eppure… eppure aveva fatto molto più di quanto sarebbe stato 

nelle mie possibilità. La mia famiglia avrebbe potuto ignorare del tutto la mia lettera. 

Se avessi saputo di questa sua capacità, avrei potuto addirittura chiedere al Sommo 

Signore di usare il glamour su di loro, se non lo avesse già fatto di propria iniziativa. 

Non avevo davvero nulla di cui preoccuparmi, eccetto il fatto che probabilmente si 

sarebbero dimenticati di me prima del previsto. Non potevo incolparli del tutto per 

questo. La mia promessa era stata mantenuta, il mio compito era terminato: cosa ne 

sarebbe stato ora di me? 

Le fiamme guizzarono sulla sua maschera, dando all’oro una tonalità più calda e 

facendo scintillare gli smeraldi. Tanti colori e sfumature… colori di cui ignoravo il 

nome, colori che volevo catalogare e intrecciare tra loro. Colori che non avevo più 

ragione di non esplorare. 

«Tempere,» dissi, la mia voce poco più di un sospiro. Inclinò il capo e deglutii, 

raddrizzando le spalle. «Se… se non è troppo da chiedere, vorrei delle tempere. E dei 

pennelli.» 

Tamlin sbatté le palpebre. «Ti piace… l’arte? Ti piace dipingere?» 

Le sue parole incespicate non erano scortesi. Furono sufficienti perché rispondesi, 

«Sì. Non... non sono poi così brava, ma se non è troppo disturbo… Dipingerò fuori, 

così non combinerò un disastro, ma…» 

«Fuori, dentro, sul tetto… dipingi dove vuoi. Non mi importa,» disse. «Ma se hai 

bisogno di tempere e pennelli, ti serviranno anche fogli e tele.» 

«Posso lavorare, dare una mano in cucina o nei giardini… per ripagarti.» 

«Saresti solo un intralcio. Potrebbe volerci qualche giorno per procurasi il tutto, ma 

i colori, i pennelli, le tele e lo spazio sono tuoi. Lavora dove vuoi. Questa casa è fin 

troppo pulita, comunque.» 

«Grazie… Dico davvero. Grazie.» 

«Naturalmente.» Mi voltai, ma parlò di nuovo. «Hai visitato la galleria?» 

L’esclamazione mi uscì di bocca senza che potessi trattenerla, «C’è una galleria in 

questa casa?» 

Sogghignò, un ghigno vero, il Sommo Signore della Corte della Primavera. «La feci 

chiudere quando ereditai questo posto.» Quando ereditò un titolo di cui sembrava 

importargli ben poco. «Mi sembrava uno spreco di tempo farla tenere pulita dai 

domestici.» 

Certo che lo era, per un guerriero di professione. 
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Continuò. «Domani sono impegnato e la galleria ha bisogno di prendere aria, 

perciò... dopodomani; permettimi di mostrartela dopodomani.» Si grattò la nuca, un 

tenue colore si stava diffondendo lentamente sulle sue guance, erano più vive e calde 

di quanto non le avessi mai viste. «Per favore, sarebbe un piacere.» Gli credetti. 

Annuii, troppo stordita per proferire parola. Se i dipinti allineati lungo le pareti dei 

corridoi erano di fattura squisita, allora quelli selezionati per far parte della galleria 

doveva andare ben oltre la mia immaginazione umana. «Mi piacerebbe... moltissimo.» 

Il suo sorriso era ancora lì, aperto e senza ombra di esitazione o ripensamento. Isaac 

non mi aveva mai sorriso così. Isaac non mi aveva mai tolto il fiato, anche solo un 

istante.  

Era una sensazione tanto allarmante da farmi battere in ritirata, stringendo nel pugno 

il foglio stropicciato che mi ero ficcata in tasca, come se così facendo potessi in qualche 

modo impedirmi di restituirgli il sorriso che minacciava di affiorarmi alle labbra.  
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Capitolo 17 

Traduzione: starseater 

Pre-Revisione: Juls 

 

 

Mi svegliai di scatto nel bel mezzo della notte, ansimando. I miei sogni erano stati 

dominati dallo schioccare delle dita del Suriel, dall’ampio sorriso del naga, e da una 

pallida donna senza volto che trascinava le sue unghie rosso sangue sulla mia gola, il 

mio sangue che fuoriusciva dalle ferite, soffocandomi. 

Pettinai con le mani i miei capelli inumiditi dal sudore. Man mano che il mio respiro 

tornava normale, un suono diverso riempiva l’aria, facendosi strada dall’ingresso 

attraverso una fessura sotto la porta. Grida, e le urla di qualcuno.  

Fui fuori dal mio letto in un battito di ciglia. Le grida non erano aggressive, ma 

autorevoli invece ordini. Ma le urla… 

Ogni pelo sul mio corpo si rizzò nello spalancare la porta. Avrei potuto restare dentro 

e acquattarmi, ma avevo sentito urla simili prima, nella foresta a casa, quando non 

uccidevo sul colpo e gli animali soffrivano. Non potevo tollerarlo. E dovevo sapere. 

Raggiunsi la sommità delle scale in tempo per vedere le porte principali del palazzo 

spalancarsi e Tamlin correre dentro, una fata urlante sulle sua spalle. 

La fata era quasi grande quanto Tamlin, eppure il Sommo Signore la portava come 

se fosse un sacco di grano. Un'altra specie di fata minore, con la sua pelle blu, i suoi 

arti allampanati, le sue orecchie a punta, e lunghi capelli color onice. Ma anche da sopra 

le scale, riuscivo a vedere il sangue che sgorgava giù dalla schiena della fata… sangue 

da due moncherini neri che sporgevano dalle sue scapole. Sangue che in quel momento 

stava inzuppando la tunica verde di Tamlin in profonde, brillanti chiazze. Mancava uno 

dei coltelli dal suo budriere. 

Lucien entrò di corsa nell’androne sotto mentre Tamlin gridava, «Il tavolo… 

liberatelo!» Lucien spinse il vaso di fiori giù dal lungo tavolo al centro della sala. O 

Tamlin non stava pensando lucidamente, oppure era spaventato di perdere minuti 

preziosi nel portare la fata nell’infermeria. La rottura del vetro mi mise in moto, ed ero 

a metà delle scale prima che Tamlin posasse la fata urlante con la schiena scoperta sul 

tavolo. La fata non stava indossando una maschera; non vi era nulla che potesse celare 

l’agonia che contorceva i suoi tratti lunghi, sovrannaturali. 

«Le sentinelle lo hanno trovato a terra appena dopo il confine,» Tamlin spiegò a 

Lucien, ma i suoi occhi puntarono me. Mostrarono una nota di avvertimento, ma scesi 

di un altro passo. Disse a Lucien, «È della Corte dell’Estate.» 

«Per il Calderone,» disse Lucien, controllando i danni. 

«Le mie ali,» la fata sussurrò strozzata, i suoi occhi neri e lucidi spalancati e volti al 

nulla. «Lei ha preso le mie ali.» 

Ancora una volta, questa lei senza nome che tormentava le loro vite. Se non 

governava la Corte della Primavera, allora forse ne governava un’altra. La mia bocca 
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si fece asciutta, ma raggiunsi la fine delle scale e continuai a camminare verso il tavolo 

e la morte che si stava sicuramente aggirando per qiesta sala. 

«Lei ha preso le mie ali,» disse la fata. «Ha preso le mie ali,» ripeté, aggrappandosi 

ai bordi del tavolo con le sue allampanate dita blu. 

Tamlin mormorò un debole suono senza parole… gentile in un modo che non avevo 

mai visto prima… e prese un panno da immergere nell’acqua. Presi posto dall’altro 

lato del tavolo rispetto a Tamlin, e mi mancò il respiro nel constatare i danni. 

Chiunque lei fosse, non aveva solo preso le sue ali. Le aveva strappate via.   

Sangue grondava dai moncherini neri sulla schiena della fata. Le ferite erano 

frastagliate… cartilagine e tessuto recisi in quelli che apparivano come tagli irregolari. 

Come se gli avesse tagliato le ali pezzo a pezzo. 

«Ha preso le mie ali,» la fata disse di nuovo, la sua voce spezzata. Mentre tremava, 

lo shock iniziava ad assalirla, la sua pelle scintillava con delle vene di oro puro… 

iridescente, come una farfalla blu. 

«Resta fermo,» ordinò Tamlin, stringendo il panno. «Perderai sangue più 

velocemente.» 

«N-n-no,» la fata balbettò, e iniziò a girarsi sulla schiena, lontano da Tamlin, dal 

dolore che l’avrebbe sicuramente colpito al contatto del panno con i moncherini 

infiammati. 

Fu l’istinto, o la pietà, o la disperazione, forse, che mi portarono ad afferrare gli 

avambracci della fata e a spingerlo nuovamente giù sul tavolo nel modo più gentile 

possibile. Lui si dimenò, tanto forte che dovetti concentrarmi unicamente sul tenerlo 

fermo. La sua pelle era liscia come il velluto e scivolosa, una consistenza che non sarei 

mai stata capace di dipingere, neanche se avessi avuto un’eternità a disposizione. Ma 

spinsi contro di lui, digrignando i denti e costringendolo a fermarsi. Guardai Lucien, 

ma il colore era scomparso dal suo volto, lasciando un bianco verdognolo malaticcio 

al suo posto.  

«Lucien,» disse Tamlin… un ordine silenzioso. Ma Lucien continuava a fissare la 

schiena rovinata della fata, i moncherini, il suo occhio di metallo che si chiudeva e si 

riapriva, si chiudeva e si riapriva. Fece un passo indietro. Ed un altro. E poi vomitò in 

una pianta prima di correre via dalla stanza. 

La fata si mosse di nuovo e la tenei stretta, le mie braccia tremanti per lo sforzo. Le 

sue ferite dovevano averlo indebolito notevolmente perché fossi capace di tenerlo giù. 

«Per favore,» fiatai. «Per favore stai fermo.» 

«Ha preso le mie ali,» singhiozzò la fata. «Le ha prese.» 

«Lo so,» mormorai, le mie dita doloranti. «Lo so.» 

Tamlin avvicinò il panno ad uno dei moncherini, e la fata urlò così forte che i miei 

sensi collassarono, mandandomi barcollando indietro. Lui provò ad alzarsi ma le sue 

armi cedettero, cadendo con la faccia sul tavolo di nuovo.  

Il sangue sgorgava… così velocemente e vivacemente che ci volle un battito per 

realizzare che una ferita di questo tipo rendeva necessario una cauterizzazione… e che 

la fata aveva perso troppo sangue perché facesse alcuna differenza. 

Scendeva giù dalla sua schiena sul tavolo, dove scorreva sul bordo e sgoccio-

sgoccio-sgocciolava sul pavimento accanto ai miei piedi. 
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Trovai gli occhi di Tamlin su di me. «Le ferite non si stanno coagulando,» disse a 

bassa voce mentre la fata ansimava. 

«Non puoi usare la tua magia?» chiesi, desiderando di strappare quella maschera 

dalla sua faccia per poter vedere la sua espressione. 

Tamlin inghiottì duramente. «No. Non per danni seri. Una volta, ma non più.» 

La fata sul tavolo piagnucolò, i suoi ansimi che diminuivano. «Ha preso le mie ali,» 

sussurrò. 

Gli occhi di Tamlin scintillarono, e compresi, proprio in quel momento, che la fata 

era destinata a morire. La morte non stava solo girando attorno in questa sala; stava 

contando i battiti che rimanevano alla fata. 

Presi una delle mani della fata nelle mie. La pelle era quasi simile al cuoio, e, forse 

più per riflesso che per altro, le sue lunghe dita strinsero le mie, coprendole 

completamente. «Ha preso le mie ali,» disse di nuovo, il suo tremolio diminuendo un 

po’. 

Scostai i lunghi, umidi capelli della fata girata per metà, rivelando un lungo naso 

appuntito e una bocca piena di denti affilati. I suoi occhi scuri si volsero ai miei, 

imploranti, chiedenti pietà. 

«Andrà tutto bene,» dissi, nella speranza che non fosse capace di odorare le 

menzogne come il Suriel. Accarezzai i suoi capelli cadenti, la loro consistenza come 

di notte liquida… un’altra che non sarei mai stata capace di dipingere pur provando, 

forse per sempre. «Andrà tutto bene.» La fata chiuse i suoi occhi, e strinsi più forte la 

sua mano. 

Qualcosa toccò i miei piedi, e non avevo bisogno di guardare in basso per sapere che 

il suo sangue aveva formato una pozza attorno a me. «Le mie ali,» sussurrò la fata. 

«Le avrai indietro.» 

La fata combatté per aprire gli occhi. «Prometti?» 

«Sì,» fiatai. La fata riuscì in un debole sorriso e richiuse gli occhi. La mia bocca 

tremava. Speravo di trovare qualcos’altro da dire, qualcosa di più da offrirgli che vuote 

promesse. 

Il primo giuramento falso che avessi mai fatto. Ma Tamlin iniziò a parlare, e sollevai 

gli occhi vedendo che prendeva tra le sue l’altra mano della fata. 

«Che il Calderone ti salvi,» disse, recitando le parole di una preghiera che era 

probabilmente più vecchia del regno mortale. «Che la Madre ti prenda nelle sue 

braccia. Passa attraverso le porte, e odora quella terra immortale di latte e miele. Non 

temere alcun male. Non provare alcuna sofferenza.» La voce di Tamlin era esitante, 

ma concluse. «Vai, ed entra nell’eternità.» 

La fata rilasciò un ultimo sospiro, e la sua mano diventò cadente nelle mie mani. 

Non lasciai andare, tuttavia, e continuai ad accarezzare i suoi capelli, anche quando 

Tamlin lo lasciò andare e indietreggiò di qualche passo dal tavolo. 

Potevo sentire gli occhi di Tamlin su di me, ma non avrei lasciato andare. Non 

sapevo quanto ci volesse perché un’anima lasciasse il corpo. Rimasi ferma in quella 

pozza di sangue finché non divenne fredda, tenendo la mano allampanata della fata e 

accarezzando i suoi capelli, chiedendomi se aveva saputo che stavo mentendo quando 

gli avevo detto che avrei ripreso le sue ali, chiedendomi se, in qualsiasi luogo fosse 
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andato, le avesse ottenute indietro. 

Un orologio risuonò da qualche parte nella casa, e Tamlin prese la mia spalla. Non 

avevo realizzato quando fossi fredda fino a quando il calore della sua mano non mi 

scaldò attraverso la camicia da notte. «Non c’è più. Lascialo andare.» 

Studiai il volto della fata…così inumano, così sovrannaturale. Chi poteva essere 

tanto crudele da ferirlo così? 

«Feyre,» disse Tamlin, stringendomi la spalla. Sfiorai i capelli della fata dietro il suo 

orecchio lungo, appuntito, desiderando di conoscere il suo nome, e lasciai andare. 

Tamlin mi accompagnò su per le scale, nessuno dei due interessato alle orme 

insanguinate lasciate indietro o al sangue raggelato sul davanti della mia camicia da 

notte. Mi fermai sopra le scale, tuttavia, allontanandomi dalla sua stretta, e guardai al 

tavolo nell’androne sotto. 

«Non possiamo lasciarlo là,» dissi, facendo per scendere. Tamlin mi prese dal 

gomito.  

«Lo so,» disse, le parole così prive di energia ed esauste. «Volevo portarti di sopra 

prima.» 

Prima che lo seppellisse. «Voglio venire con te.» 

«È troppo letale di notte perché tu…» 

«Posso dif…» 

«No,» disse, i suoi occhi verdi allarmati. Mi raddrizzai, ma lui sospirò, le sue spalle 

che si curvavano in avanti. 

«Devo farlo. Da solo.» 

La sua testa era piegata. Niente artigli, niente zanne… non c’era niente da fare contro 

questo nemico, questo fato. Nessuno per lui da combattere. Così annuii, perché anche 

io avrei voluto farlo da sola, e mi diressi verso la mia stanza da letto. Tamlin rimase 

sopra le scale.  

«Feyre,» disse… così piano che mi girai nuovamente verso di lui. «Perché?» Inclinò 

la testa di lato «Detesti la nostra razza quando va bene. E dopo Andras…» Anche per 

il corridoio scuro, i suoi occhi solitamente brillanti erano adombrati. «Quindi, perché?» 

Mi avvicinai di un passo a lui, i miei piedi ricoperti di sangue appiccicati al 

pavimento. Guardai giù dalle scale dove potevo ancora vedere la figura bocconi della 

fata e i moncherini delle sue ali. 

«Perché non vorrei morire sola,» dissi, e la mia voce traballò mentre guardavo 

Tamlin di nuovo, sforzandomi di incontrare il suo sguardo. «Perché vorrei qualcuno 

che tenesse la mia mano fino alla fine, e per un po’ oltre. È qualcosa che tutti meritano, 

che siano umani o fate.» Inghiottii duramente, la mia gola dolorosamente stretta. «Sono 

pentita per quello che ho fatto ad Andras,» dissi, le parole così strozzate che non erano 

più che un sussurro. «Mi pento che c’era… così tanto odio nel mio cuore. Vorrei tanto 

poter tornare indietro… e… mi dispiace. Mi dispiace così tanto.» 

Non riuscivo a ricordare l’ultima volta…se mai l’avessi fatto… in cui avevo parlato 

con qualcuno in quel modo. Ma lui semplicemente annuì e si voltò, e mi chiesi se 

dovessi dire di più, se dovessi inginocchiarmi e pregare per il suo perdono. Se sentiva 

una tale sofferenza, un tale senso di colpa, per uno sconosciuto, allora Andras… 

Quando aprii la mia bocca, lui era già giù per le scale. 
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Lo guardai… guardai ogni suo movimento, i muscoli del suo corpo visibili attraverso 

la tunica zuppa di sangue, guardai quel peso invisibile che gravava sulle sue spalle. 

Non mi guardò mentre prendeva tra le braccia quel corpo reciso e lo trasportava verso 

le porte del giardino, oltre il mio campo visivo. Mi avvicinai alla finestra sopra le scale, 

guardando Tamlin trasportare la fata attraverso il giardino illuminato dalla luna e oltre, 

nei campi sconfinati. Non si girò neanche una volta. 

 


